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•Dante Alighieri nacque in Firenze nel 
ia65 (1) <li nobile, ricca ed antica fa- 
miglia, di parte Guelfa, gtata due volle 
cacciata dalla patria nelle turbolenze delle 
guerre cittadine, che i papi e gl'impera- 
tori ti andavano di continuo alimentan- 
do (a). Ebbe in nascendo il nome di Du- 
rante; ma nella sua infanzia si avvezzarono 
a sostituirvi il diminutivo Dante, e questi 



(1) Pelli, memorie della viti di Diate. 
l'I S, „<)n ,| cnn ; -en^lo^ti Fior-ntini, il pillando no- 
ne dell» fami;;!!, .li D,,Hr r ., degli Eliwt; «li gli dawnn 

Firenee uri tempi di Carlo M..gno; nitri Tuia* rimontare iiue- 
sl'Eliien ai tempi di Giulio CeMre. L'oon ile'moi diicendetili 
preje nel XII ■ee.vlr. il nome di Cacci api Ma, ohe i genealo- 
gisti a«cnnati hanno come la vera radice di questi r«mi«li;i. 
Dante egli jieim In riconosco per tale facendoli indiriisara 
da lui i due .e-tiemì versi, [Paradiso. Canto XT; ». 88). 

O fronda mia, in che io compiace mmi 

Pure aspettando; io fai la tua radice. 
Oti'ì.i»nid.i rhlic j„- r moglie non Aldijliirri .li Ferrara, eil Ì 
rinmi .li LiTni^li, rjsendn ancora fissi, il loro figlinolo f,i 

..■libnuii Mr-I,:™. nome della madre. L'nno dei Ire ni- 
|'oli di firn Alighiero portò il medesimi., nome, per modo 
elle Dante, figlio di qncj nipote, era degli Alligfiieri di Fi- 
rcnic, in quarto grado dopo la moglie ili Cacciaguida. 
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gli restò. L'astrologia pretese di averne ;il 
suo nascere antiveduta la gloria e di- 

cesi pure , che sua madre avvisò che le 
fosse stata annunziata in un sogno (2). La 
medesima cosa fu creduta dì parecchi uomi- 
ni straordinar) nati in secoli superstiziosi; 
v pare, che i loro contemporanei, sforzati 
a riconoscere in essi una superiorità che 
li deprime , si consolino circondandoli di 
prodigi, e collocandoli quasi fuori del con- 
sueto ordine della natura. 

Avendo perduto il padre, mentre era 
ancora in età puerile, sua madre Bella si 
die somma cura per farlo educare. Ebbe 
a maestro ne' suoi stud) Brunetto Latini, 
dacché quel poeta filosofo fu di ritorno dalla 
Francia, e fece rapidi progressi nella gram- 
matica, nella filosofia, nella teologia, c 
nelle scienze politiche, nelle quali Brunetto 



(0 il Sole tra nei Cm 
r.i a Fireme, e elle i toj 
ilei]' nitrii logia, tirò l'oroi 
torti; glorioj a uri la larriei 
aia è certa In ragiona, pi 



Non può fallire a glorinao porr 
Se ben »* — 



1) IWaeeio racconta cotale ao-no nella ma fila di Dante, 
10 eliti dalli atoria, 



opera chi Ita più del 
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rra prestantissimo: rispetto alle belle let- 
tere ed alla poesia, fu egli stesso il suo 
proprio maestro. Si formo un bellissimo 
carattere; cosa che per lo più viene tra- 
scurata dagli scienziati, e coltivò le belle 
urti in gioventù, in ispcziellà la musica, 
ed il disegno, delle quali pare che i poeti 
dovrebbero avere maggior vaghezza che 
comunemente non hanno, essendo la poe- 
sia anch'essa una musica ed una pittura. 

L'amore gli dettò ì primi versi, ed in 
ciò somiglia agli altri poeti. Aveva egli no- 
ve anni (i) allorché vide in una festa di 
famiglia una giovinetta della medesima età, 
figliuola di Folco Portinari, da' suoi chia- 
mala Bice, diminutivo di Beatrice, nome 
ch'egli sì sovente ripete e nella sua prosa 
e ne' suoi versi; e concepì per lei uno di 
quegli amori fanciulleschi , che la consue- 
tudine volge sovente in passione. Egli de- 
scrive in uno de' suoi dettati, ed in parecchi 
carmi le sollecitudini ed i piccoli avvenimenti 
di cotale primo amore, del quale una morte 
immatura gì' involò l'oggetto. Beatrice ces- 
sò di vivere nell'età di venticinque anni; 
ed c»ìi la portò sempre nell'animo, e le 



(i) Boccaccio, OrigùU, vita, ituJj e caitmni di Dante. 
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InnaltA nel »uo poema «n monti rilento, 
il tempo ntn potrà distrugger mai. 

La sua giovinezza si divise dunque tutu 
tra le cure dell'amore, e degli studi 
■vi, e si andava ricreando nella coltura del- 
le arti. La sua natura inclinava alla ma- 
linconia ; epperò la musica fu per lui un 
bisogno; e se fu stretto in amicizia con 
Guido Cavalcanti ed altri poeti di quel- 
l'età, col celebre Ghiotto ed altri pittori, 
per cui quell'arte incominciava a fiorire, 
lo fn pure col musico Casella (i) e con 
quanti abili musici rranvi allora in Firen- 
ze; e prcndea gran diletto in udirli, e nel 
cantare e nel suonare con esso loro. 

Cotali occupazioni e passatempi noi di- 
stornavano però dal primo dovere, che ha 
ciascun cittadino d'una repubblica, quello 
di servire la patria. Era prescritto dalle 
leggi di Firenze che niun cittadino potesse 
ottenere pubblici carichi se non fosse ma- 
tricolato ad una delle arti o mestieri; ed 
égli dalla sua giovinezza si fece descrivere 
nel catalogo dogli speziali (2). Prese le ar- 




lilrdici, i- mvnlii ili [>"[ ■■ vi-: i .1 iiliu-ucv.insi in maggiori 
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mi in una delle spedizioni fatte dai Guelfi 
li or e mini contro i Ghibellini d'Arezzo, e 
si segnalò nello prime file della cavallerìa 
nella giornata di Gampaldino (i) ncllit 
quale dopo una pertinace resistenza degli 
Aretini, furono disfatti. Militò pure contro 
i Pisani l'anno dopo, anno a lui fatale 
per la perdita clic fece di Beatrice, e cer- 
cò nn alleviamento al suo dolóre in un 
matrimonio, clic gli partorì solo delle an- 
gosce. Alcuni storici della sua vita dicono 
ebe la moglie, cb'egli prese in una delle 



in animo da principio di m rei tare In medi dm , delli noai» 
non era afG.Ho ignaro. Rei uS», .lice Giov, Villani. I. VII, 
e. ;B. esarndo Firenie governala ita qnaltor dici magiitmi, eoi 
titolo di buoni nomini, parve difficile l'unire, tenia eonfu- 

icndo Guelfa, l'altra Ghibellina. Epperù ni abolì qua] gover- 
no e ne fa creato un nuovo, die ■'chiamò i Priori delleArti. 
Etti furono da principio Ire ioli, in ugnila tei, «ne per eia- 
tcono de 'sci acati tirila ritti; le ne aggi* nitro altri di mano 

ventuno, altrettanti quante erano le arti o metlieri. 11 fine di 
colale ordinamento ewrndo l'abbaiamento dei nobili , ti volle 
che datemi' cittadino foise deaerino tulli nutritola di al- 
enn'arte, comcehè non la profanane. Giudicavano, dico un 
altro storico, eirrr neceltaAo che almeno cui nomi eh* pretta 
•levano, tt'jiontstera paure dell' alterìgia che porge* loro anel- 
iti beriena voe» della nobiltà Stipimi: Ammirato, ltter. 
fior. I 111. VcRgaai Maclùa velli, Ittor. fior. lib. 11. 
•(!) Nel lift} 
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più potenti famiglie (Iella parte Guelfa (i), 
fu a un dipresso per lui quello, che fu per 
Socrate Xantippc (a); ma no» ebbe per 
avventura la medesima pazienza per sop- 
portarla. 

"Dopo li suoi servigi militari, si vuole 
.he fosse inviato ambasciatore a diverse 
corti o repubbliche j certo si è che in età 
di 55 anni fu eletto uno de'tre priori, che 
era il supremo magistrato di Firenze: ma 
quell'onore gli ebbe a costar caro, e fu 
per lui una sorgente di sventure. 

I Guelfi da lungo tempo padroneggiava- 
no Firenze, ed i Ghibellini n'erano stati 
discacciati j ma sorsero nuove turbolenze 
tra le due famiglie Guelfe dei Cerchi e 
dei Donati. In quel torno entrò pure la 
discordia in Pistoja tra i due rami, in che 
era divisa la famiglia dei Cancellieri; i 
quali a distinguere le opposte fazioni, pre- 
sero il nome di Bianchi e Neri (3). I capi 



(i) 1 Donili: ella chwmiviui Gt mitH. 

it) Fmt ailmoituin inorala ut ile Xnrttipft SocrtUii phtìo~ 
tapln ,- 0 „; I( » f ,,r, r u„n e.s<t U-:,„us. Manetti. D« 

vita n morbus O ni... ilInsLrmul |i.irMru r .i Fi. rumino. un. (Pjn- 
l», Petrarca IWccci.. ) pubblicalo lidi' ab. Multi!» con «m 
dott., 1 , r ,-f JI .i..i,.-, Kireni.- in S° .;/.-. 

(3) Dir-Pii rbf l'uno .l.-i due rami tour, gii diltiii» col no- 
me ili Biancu, porcili il loio MHIM «nteqatii a»CTa .ituIO 
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.Ielle due Parti, dice Machiavello CO? de- 
sìderosi di por fine alle discordie loro, o 
con divisioni d' altri accrescerle , ne venne- 1 
io, a Firenze. 

I Fiorentini, che non potevano accor- 
darsi tra loro, s'interposero per mettere 
in concordia i Pistoiesi. La prima cosa, che 
questi fecero, si fu, come era facile a pre- 
vedere, che i Bianchi si unirono ai Cerchi 
ed i Neri ai Donati; il che accrebbe d'as- 
sai gli umori ed il tumulto. Le due parti 
sotto il nome di Bianchi e Neri si abban- 
donarono ai più grandi eccessi. I Neri sì 
radunarono nella Chiesa della Trinità , ma 
rimase nascosto quello che avessero deli- 
berato; solo in seguito si seppe ch'erano 



perche inducesse il fratello di Filippo il 
Belio, Carlo di Valois, che il pontefice 
chiamava in Italia con altre mire (?), a 
doversi recare in Firenze a sedare i tu- 
multi ed a riordinare lo Stato. I Biauchi , 




col F; 



Bonifazio Vili 



» mirini r>« =.oi.-mo presa il nomi- , eil ■* erano dito ai li- 
i. JrH'ultra il nome .lei colore oppoilo « Storia della 

lìe/i. ;'<„/. .!,-! media evo, c. il,. 




le inali chiamala Sinte* » I fanciulli <K 
pttrso il non..- , P,l ..erano A*» ai fin 
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irritati per quella deliberazione , danno di 
piglio alle armi, vanno ai Priori, ed accu- 
sano i loro nemici di avere in un privato 
consiglio osato di deliberare sullo stato del- 
la repubblica. I Neri si levano anch'essi in 
arme, e portano doglianza ai Priori, che 
i loro avversar) si fossero uniti ed armati 
senza il comandamento dei magistrati, e 
domandano che vengano puniti come per- 
turbatori della pubblica quiete. Tutta la 
città era nello scompiglio e nel terrore. I 
Priori, non sapendo che si fare, si appi- 
gliarono al consiglio di Dante , che si com- 
portò in cotal frangente da magistrato av- 
veduto c saggio; ed esiliarono i capi delle 
due fazioni, i Neri al Castello della Pieve 
vicino a Perugia, i Bianchi a Sarzana. Ma 
questi ottennero pochi giorni dopo di tor- 
nare in Firenze sotto colore della sanità di 
Guido Cavalcanti, l'uno di essi, che era 
caduto infermo a Sarzana. I Neri acca- 



ìieiliani loro re, e die Fseeva tasta >1 le Ai Nap-li, Car- 
do « Carlo di Vaìoi^ di eorArireti i? titola e la dignità Ai 

c dei Romani , di cui volea spogliare Alberto d'Anitria. e di 
nettala in poitexs dell'Impero d'Oriente, su! qnale Carlo 

rcileva di avete acqniitat» delle regioni sposando Cattrrina 
li Conrtenay, nipote dell' qltimo imperatore Ialino, Baldur- 
la U. Muratati Annidi <f Italia, te, iloi. 
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tuonarono Dante di non aver avuto al- 
tra mira, se non se. di spalleggiare i Bian- 
chi, de* quali aveva abbracciato il parlilo, 
ed impedire che si mandasse ad effetto la 
deliberazione che chiamava in Firenze Car- 
lo di Valois. 

Il vecchio papa (i), vedendo che i Cer- 
chi o i Bianchi soprastavano e sapendo che 
tra essi eranvi molti Ghibellini, temeva 
non i Donali i> i Neri, eh' erano quasi tul- 
li Guelfi, soggiacessero affatto e fossero in 
fine rimossi dal governo della repubblica: 
imperò aveva deliberato che Carlo di Vai 
loia dovesse entrare in Firenze: egli vi en- 
trò, e non avuto riguardo alle condizioni 
convenute, se ne fece assoluto signore. Dan- 
te non poteva parere innocente nò al priii; 
cine, nò ai Donati, che erano ritornali 
trionfanti; e mentre eh' erasi recalo dal pa- 
pa per tentare di piegarlo e condurlo a 
consigli di moderazione e di pace, si pro- 
vocò contro di lui il popolo di Firenze, 
che, corso alla sua casa, la saccheggiò, 
l'atterrò, c diede il guasto a' suoi averi. 
Risoluta che fu la sua mina , fu agevole 
cosa il ritrovare in lui dei delitti, e ven- 



to OJtWpUMM gii Mtcata ìi 
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ne condannato all' es ilio e ad una malia 
Hi otto mila lire. Non avendo potuto pa- 
garla , si confiscarono i suoi beni , come- 
chc già prima devastati, ed il furore del- 
la fazione trionfante, non sazio del suo e- 
silio e della sua mina, con nna seconda 
sentenza condannò per contumacia lui ed 
i suoi aderenti ad essere arsi vivi (i). Niu- 
no storico, ninno scrittore imparziale lo 
credè colpevole delle prevaricazioni, delle 
quali venne imputato neh" esercizio della 
sua carica, e che servirono di colore alla 
sua proscrizione ; ina nei tempi di turbo- 
lenze e di polìtiche discordie , uom non 
deve maravigliarsi nel vedere la calunnia 
levare alto la testa e trionfare. 

Dante , come prima ebbe notizia della 
sua sentenza, parti di Roma, adirato con- 



fi) Questa lecmula semema fa pronunziata dal medesimo 
Simile; ebe la prima. Era egli lln cerio conio de' Gabrielli, 
allora podeuà di Firenze, chi; s' ijitit..k Xoliilcm et patentati 
milittm. Era un nobile e potente giudice d'un tribunale ri- 
voluzionario. La (ua sentenza u riiu in biino barbaro e quasi 
m.ircarunko, cnusi;rv;ita ni^li ;li t.liii-i di Firenie, fu scoperta 
nel ijji dal conte Luigi Savioli, aenalor bolognese. Tirabo- 
•chi n'ebbe di lui copia atiicuticj, e la iii.i-ri intera in una 
nota della tua Vita di Daole, Stor. della leti. ital. t. V, I, 
III p. 386. lissa dice: si quii pi aedictoruin (Dante ed i quat- 
tuiilici a.-cusjti insieme con lui) lilla temnorc in fnrtiam ( io 
potere ), ditti eornmiiiiii ( del comune di Fireme) pervencrìt, 
igne comburatur sic ijuod inatiatur. 
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tro Bonifazio, ch'egli sospettò l'avesse te- 
nuto a bada, mentre che ordiva quella tra- 
ma in Firenze; e se altri pon mente al 
carattere di quel papa, ne sarà facilmente 
persuaso. Si scorge ch'egli servivasi di Car- 
lo di Valois, fratello del re di Francia, 
per venire a capo de'suoi disegni, e che 
teneva ad un tempo secreti maneggi con- 
tro quel re, a cui vennero dietro in bre- 
ve le contese , che terminarono colla cat- 
tività in Anagni, cogli eccessi di frenesia 
in Roma , e colla violenta morte di quel 
pontefice (i). Dante si condusse da prin- 
cipio a Siena, a fine di procacciarsi sicu- 
ra notizia dei fatti, ed avutola, partì per 
Arezzo, dove si «ni agli altri fuorusciti 
suoi colleglli. Là strinse amicizia con Bo- 
sonc da Gubbio , il quale resegli alcun tem- 
po dopo rilevanti servigi: costui era Ghi- 
bellino, stato cacciato da Firenze due an- 
ni innanzi co' suoi partigiani. Dante ed i 
suoi amici erano necessitati dalle persecu- 
zioni del papa a diventare Ghibellini: con- 
dizione infelice d' uomini abbastanza forti 
per desiderare l'indipendenza , ma troppo 



(i) UuTitorì, Annali d'IuL an, i3 u 3. 
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oVboli per Ottenerla senza 1' ajulo il' uu 
braccio straniero! 

Alcun tempo dopo (i) gli esiliali raccol- 
sero mille seicenti» cavalieri e nove mila, 
fanti per fare un tentativo di rientrare a 
mano armata in Firenze: vi enlrarnno di 
fatto, ma la spedizione fu mal governata, 
la confusione entrò nelle diverse schiere, e 
furono forzati a ritirarsi. Credesi che Dan- 
te si trovasse a quella impresa il cui infe- 
lice successo lo fc cadere d'ogni speranza 
di dovere più mai far ritorno nella patria. 
Allora si rifugiò prima in Padova, di poi 
nella Ltmigiana in casa del marchesi! Ma- 
laspina; poscia in Gubbio dal suo amico il 
conte Bosone; alla fine in Verona dagli 
Scaligeri o signori della Scala , che ave- 
vano una corte splendida (2) , dove fu accol- 
to e trattato onorevolmente; ina l'alterezza 
del suo carattere, dalla sventura esaltata, 
non pure abbattuta, lo retidea poco allo 
al soggiorno delle corti. La libertà de' 1110- 
di, ed ancor più quella de suoi discorsi 



'. (ila .li Honlr ( 
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non tardarono ad ingenerar noja. Un gior- 
ni l'uno dei due principi. Ira la folla dei 
cortigiani, lo domandò: d'onde a-venisse, 
che molti trovassero più piacevole un buf- 
fone sciocco e melenso, cLe non lui, che 
era in tanta estimazione d'ingegno e di 
senno. Egli tosto rispose: non è maravi- 
glia; poiché la somiglianza e l'uniformità 
de' costumi partorisce grazia ed amore (i). 
Allorché avvidesi, che il fervore per lui si 
andava scemando, ri tir ossi senza mostrar- 
ne collera , e serbando sempre viva la sua 
gratitudine per uno degli Scaligeri, detto 
Can Grande, al quale intitolò la terza 
parte del suo poema , come intitolò la se- 
conda al marchese Malnspina. 

Egli era tutto inteso a quel poetico la- 
voro, e cambiava stanza sovente; e se mul- 
te città non possono contendersi il vanto 
della sua nascita, come avvenne d'Omero ; 
molte almeno gareggiano per la gloria di 
essere state in qualche modo la culla del 
poema , che diede il più gran lustro al- 
l'Italia. Firenze pretende , che abbia scrit- 
to nelle sue mura, innanzi all'esilio, i set- 
te primi canti. Verona se ne arroga la 



(i) PtO. Rerum mtuiojjbilium , l\ìy IV- 



Digitized by Google 



più gran parte. Gubbio attesta con un'i- 
scrizione, che vi lavorò presso il suo ami- 
co Boxine ; c con un'altra che ne dettò 
parecchi canti in nn monastero dei din- 
torni (i), nel quale mostrasi ancora ai 
foraslieri l'appartamento di Dante. Altri 
danno per patria al suo poema la città di 
Udine, o un castello di Tolmino, nel Friu- 
li; altri in fine. la città di Ravenna. 

Tra questi contìnui cambiamenti di stan- 
za che attestano un'inquietudine d'animo, 
ben naturale nella condizione in cui si tro- 
vava; ma che attestano pur anco le pre- 
mure , che avevano di tirarlo a sè gli a- 
miei procacciatigli dal suo ingegno e dal- 
la sua fama, vide rispondere un nuovo 
raggio di speranza. L' imperatore Alberto 
d'Austria essendo morto assassinato, Filip- 
po il Bello volle far passare la corona 
imperiale sul capo di suo fratello Carlo 
di Valois, al quale Bonifazio Vili, l'ave- 
va promessa; ina Clemente V., comechc 
fosse sua creatura , e per cosi dire in sua 
mano (2) spaventalo da quell'ingrandimento 



dì tli Santa Cmc» di Fonte Avellana. 
[1) Era in Avignone. 
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della casa dì Francia, e confortato dal car- 
dinale di Prato, lennc il re con lusinghe, 
e diresse segretamente la scelta degli elet- 
tori verso Enrico di Lussemburgo. Questi, 
attraversando V Italia per recarsi a Ro- 
ma a ricevere la corona imperiale , ride- 
stò in tutte le città di Lombardia il co- 
raggio de' Ghibellini , e Dante concepì di 
nuovo la speranza di dover far ritorno al- 
la patria. Avea scritto più volte nel suo 
esilio ad alcuni governanti , ed al popolo 
per implorare il suo ritorno; in una di 
esse lettere esclamava col Salmista: o mio 
popolo, che ti ho io fatto! Ma allora la- 
sciato il tuono supplichevole, fece risuonar 
solo rimbrotti e minacce. Scrisse ai re, ai 
principi d'Italia , al senato di Roma, di ben 
accogliere Enrico; scrisse pure all'impera- 
tore per irritarlo contro Firenze e si recò 
in persona presso di luì (1). ! - 

Ma i lievi vantaggi riportati da quel prin- 
cipe in Italia, e la sua presta morte {2), 
fecero cadere il nostro poeta d' ogni spe- 
ranza di ritorno. Credesi eh' egli allora si 
recasse a Parigi, dove frequentò l'univcr- 
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silà e vi difese in pubblico una lesi acre- 
mente disputata su alcune quistioni di teo- 
logia 5 il che vuol esser tanto più conside- 
ralo, clic Parigi era in allora por cotale 
scienza il teatro più luminoso dell'Europa. 
Ritornato in Italia non ebbe per alcun 
tempo una stabile dimora , ed andava or 
qua or là nelle terre di parecchi signori. 
Verona era come il punto eentrale, ove 
tornava il più sovente, e vi sostenne, nel 
principio dell'anno i3ao, nella chiesa di 
s. Elena al cospetto di numeroso consesso, 
una celebre dispula sui due elementi , la 
terra e l'acqua (1). Il medesimo anno si 
condusse a Ravenna da Guido Novello da 
Polenta, signore, che proteggeva e colti- 
vava le lettere, ed ivi godè in fine di qual- 
che quiete. Diventalo l'amico più che il 
protetto d'un principe illuminato e virtuo- 
so , ebbe in breve colà un' onorevole con- 
dizione, ammiratori, discepoli, ed amici. 

Si è dovuto osservare nella sua vita un 
destino singolare: ciascun benefizio della 
fortuna era come l'annunzio d'una nuova 
sventura. Il suo innalzamento alla magi- 



fi) De dnnllu clcmemis, terrae ri sijuac, che fu Himpata 
a Venciia uri i5i8. Corniani, t. I, p. si;. 



Digitized by Google 



tiratura era stato il coimncìmriento delle sur 
disgrazie; la sua imbasciata appresso del 
papa ora stata V epoca della sua mina ; 
una nuora ambasciata fu quella della sua 
morte. Guido Novello che era in guerra 
coi Veneziani, mandò loro Dante per en- 
trare nel negozio dell'accordo. Non aven- 
do potuto condurre a buon termine quel- 
la sua legazione, ritornò assai tristo a Ra- 
venna; ed il cordoglio di non aver potu- 
to giovare al principe suo amico accorciò 
li suoi giorni: egli cadde infermo e inori 
poco dopo odi' età di cinquanta sci an- 
ni (1). 

Guido Novello lo fece seppellire onore- 
volmente , ed al dire dello storico Villani, 
vestito da poeta, qualunque allora si fosse 
cotal veste. I cittadini più ragguardevoli di 
Ravenna portarono il cadavere sino al con- 
vento dei frati minori, dove, eragli prepa- 
rata una tomba semplice e senza iscrizione. 
Guido dopo i funerali lesse nel suo palagio 
l'elogio funebre del sommo poeta da lui 
ne! suo infortunio accolto , onorato ed ama- 
to. Aveva in animo di fargli erigere un 
magnifico mausoleo; ina le sciagure, nelle 
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quali fu poco slantc avvolto, gli tolsero dì 
poter mandare ad effetto il suo disegno. 
Bernardo Bembo , padre del celebre Cardi- 
nale, adempì a quell'uffìzio più di cento 
sessantanni dopo, nel 1^83, allorché fu 
eletto pretore di Ravenna dalla repubblica 
di Venezia. La tomba, che gli fece innal- 
zare nel medesimo luogo , è ornata d'iscri- 
zioni, fra le quali dìstinguesi l'epitaffio in 
sei versi latini rimali, dettalo, secondo 
Paolo Giovio, da Dante stesso nell'ultima 
sua infermità (1). Nel 1780, il cardinale 
Valenti Gonzaga, essendo legato del papa 
a Ravenna, ne fece erigere uno assai più 
magnifico del primo, c degno finalmente 
del grand' nomo, al quale è consecralo.- 

Anzi la fine del secolo in cui morì, la 
repubblica di Firenze, che avea trattato 
cor» tanto rigore un si illustre cittadino;, 
si consigliò d'innalzargli un monumento i 
ma quel disegno non ebbe effetto. Nel quin- 
dicesimo e nel sedicesimo secolo i Fiorentini 
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fecero parecchi tentativi per ottenere dui 
cittadini ili Ravenna un tesoro, ebe dopo 
si lungo tempo impararono ad apprezzare ; 
ma i Ravennati, che lo avevano in ogni 
tempo tenuto in gran conto, resistettero 
alle loro istanze: quindi è che rimasero mai 
sempre fuori della sua patria le ceneri di 
un grand'uomo, ch'ella non seppe in vita 
onorare, come meritava, e che desiderò 
in vano di possedere dopo ia sua morie. 

Sua moglie Gemma Donati, eh' ei rum 
volle condili- seco in esilio, o che non volle 
seguirlo, lo fé' padre di cinque figliuoli e 
di una figlia, ch'egli chiamò Beatrice in 
memoria del suo primo amore. Tre figliuoli 
morirono in tenera età: Pietro, il primo- 
genito, diventò un celebre giureconsulto , 
coltivò la poesia , e fece in latino il primo 
commento del poema del padre, che conser- 
vasi manoscritto in aleaae biblioteche. Il se- 
condo figliuolo, Jacopo, commentò anch'egli 
la prima parte di esso poema, e ne fe.e 
un compendio in versi nel medesimo metro. 
A malgrado però del merito di colali due 
figliuoli d'un grand'uomo, si può appro- 
priar loro con più ragione ili quello che il 
nostro Luigi Racine applicasse a sè mede- 
simo, il verso dell'illustre suo genitore: 
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Ed io 

Dì glorioso padre ignoto figlio. 

La storia e le belle arli ci conservarono 
ì lineamenti di Dante; e nulla può essere 
indifferente anche di ciò, che risguarda io 
esteriore d'un uomo di si singolare ingegno 
e natura. Era di statura mezzana; negli 
ultimi anni andava un po' curvo, ma sem- 
pre con passo grave e maestoso. Aveva il 
viso lungo, il color bruno, il naso ' aqui- 
lino , gli ocelli alquanto grossi , ma pieni 
di fuoco , il labbro inferiore Sporto in fuo- 
ri , la barba ed i capelli neri, folti, e 
crespi; l'aspetto d' uom sempre pensoso e 
malinconico. Parecchie medaglie coniate 
in suo onore, che adornano il gabinetto 
degli studiosi, ed un gran numero di ri- 
tratti cosi in marmo come in tela, che 
si trovano a Firenze, sono tra loro somi- 
gliantissimi, e lutti manifestano il mede- 
simo carattere. I suoi modi erano nobili e; 
gentili; e se talnno lo accagiona (i) dì 
essere stato altero e disdegnoso, non si 
vuole attribuire alla sua natura, ma si 
alle sue sciagure $ un'ingiusta persecuzione 
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può produrre cotale effetto m un'anima 
elevata. 

Studiava c faticava assai, parlava poco; 
ma le sue risposte erano assennate ed ar- 
gute. Amava la solitudine, lungi dal con- 
versare comune, sempre inteso ad accrescere 
le sue cognizioni, ed a perfezionare 1» 
mente; andava soggetto a frequenti distra- 
zioni, soprattutto allorché era applicato a 
qualche studio. A Siena , essendo entrato 
nella bottega d' uno speziale , vi trovò un 
libro, che da lungo, tempo andava cercan- 
do; lo si pose a leggere,' appoggiato su di 
una panca che stava innanzi alla bottega, 
e sì attentamente che rimase nel niedesiniu 
luogo immobile dal mezzogiorno alla sera, 
non udendo neppure il rumor grande ed 
il movimento cagionato dal seguito d'uno 
sposalizio, o, secondo Boccaccio, di una 
pubblica festa , che passò per quella con- 
trada. 

È diffidi cosa in tanta distanza di tem- 
po il proferire giudizio tra la sua patria e 
lui; certo egli l'amò ardentemente, la servì 
con zelo, a rischio della propria vita: uè 
men certo si è che fu esiliato ingiustamente 
e per averla voluta sottrarre, alla domina- 
zione di un principe straniero. Tulle le at- 
tre cose vogliono essere imputate elle pag- 
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sìoni «d all' animosità , da cui in siffatte 
circostanze non possono guardarsi nè anco 
gli uomini più saggi. 

Fornito di vasto ingegno, di sottile per- 
spicacia, e d'immaginativa ardente, uni 
ad estese cognizioni una vivacità di pensa- 
re, un sentir forte, un'arte di atteggiare 
in nuova maniera espressioni comuni, d'in- 
ventare nuove fogge, l'abilità di ritrarre ed 
imitare, uno stile conciso, nervoso, subli- 
me, che, a malgrado dei difetti de' quali 
è da accagionare il tempo in cui visse, lo 
mantennero mai sempre nel seggio, dove 
fu dall'ammirazione del suo secolo collocato. 
11 poema che glielo procacciò, vuol esse- 
re esaminato , anzi studiato particolarmen- 
te: io mi farò qui a toccar le altre sue 
composizioni, che sono tutte senza dubbio 
inferiori; ma nissnn parto di un sì raro 
ingegno può riuscire indifferente alla storia 
delle lettere. 

La raccolta delle rime di Dante (i) è 
composta di sonetti é di canzoni} tra i 



01 Fjm occupano i tre primi libri 'della r«»1u 4d So- 
rtii e emoni di di.eni «midi muri Tonini. Venni*, 
Giunti, iS, 7 . Travimi pure nelle edizioni compiuti di Den- 
ti:; Veueaii, Panali 1741, in 8° piccalo. Vtoriin. Zit- 
ti i-fi-) e i ; i8 in quno (linde, ce. 
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primi , due o tr;- al più meritano di essere 
distinti. Nell'uno volgesi alle sue rime 

0 dolci rima, che parlando andate 
DeUa donna gentil, che l'altre onora, ec- 

e pare , che disapprovi un altro sonetto , 
che gli veniva attribuito.* ei le conforta r 
non doverlo riconoscere per fratello, e ad 
andare alla sua donna e dirle ; 

Madonna , la venuta nostra 

È per raccomandare un che si duole 
Dicendo: ov'è '1 desio degli occhi miei? 

Nell'altro è sdegnato colla sua donna , e 
prorompe : 

Io maledico il di, ch'io vidi in prima 
La luce de' vostri occhi traditori , 
E '1 punto che veniste in sulla cima 
Del core a trarne l'anima di fori: 
E maledico l'amorosa lima, 

Ch'à pulito j miei molti e bel colori, 
Ch'io ho per voi trovati e messi in rima, 
Per far che '1 mondo mai sempre v'onori. 
£ maledico la mia mente dura, 

Che ferma è di tener quel che m'uccide, 
Cioè la bella e rea vostra figura j ee. 

La dizione in questo sonetto non è sem- 
pre naturale, ma esso è pieno di cornino- 
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aionc: ne' poeti italiani sovente l'affetto è 
verace, anche allorquando l'espressione è 
esagerata. 

11 inerito particolare (ielle canzoni di 
Dante è una forza ed una elevatezza non 
ancora per lo innanzi conosciute; in esse 
egli è poeta, e filosofo: e vi si scorge uuo 
siile più vigoroso, concetti più sublimi e 
più chiari, maggior numero d'immagini , ili 
comparazioni; per dir tutto in breve, più 
«li poesia , che nei versi de' suoi contempo- 
ranei : e quand' anche non avesse dettata 
la sua Divina Commedia, sarebbe il primo 
dei poeti della sua età. Egli per verità nel 
cantar d'amore si perde talora, come gli 
altri, in arguzie, ed in una vana ricerca- 
tezza d'espressioni : si compiace nello esten- 
dersi sudi alcune particolarità, che il buon 
gusto richiede sieno toccate leggermente, 
ina il buon gusto non era ancor nato. Per 
modo d'esempio, egli adopera a fare il 
ritratto della sua donna, un'intera canzone 
di cinque stanze , ciascuna delle quali è 
composta di diciassette versi tutti endecasil- 
labi, fuor solamente che due settenari. La 
prima è sui capelli: 

Io miro i crespi e gli biondi capegli, 
De' quali ha fatto per me rete Amore, ce. 
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La seconda sulla tocca, la fronte, lo 
sguardo, i denti, il naso, il ciglio: 

Poi guardo l'amorosa e bella bocca , 
La spaziosa fronte e il vago, piglio, 
Li bianchi denti, e il dretto naso c il ciglio 
Polito e brun tal che dipinto pare. 

Arrestasi particolarmente sulla bella boc- 
ca , e darebbe ogni cosa nel mondo per 
averne un sì; 

Cosi di quella bocca il pensier mio 
Mi sprona ; perchè io 
Non ho nel mondo cosa che non desse 
A tal che un. si con buon voler dicesse. 

Tutta la terza aggirasi sul collo: in essa 
le astrazioni platoniche del poeta mirano 
ad uno scopo meno ideale, e materiale 
anzi che no. Il suo pensiero che lo rapisce 
a sè stesso, gli dice che sarebbe un gran 
diletto l'avere quel collo stretto fra le brac- 
cia, e il fare in «so un picciol segno e 
soggiunge: 

Apri lo 'ngegnoi 

Se le parti di fuor son cosi belle 
L'altre che den parer, che asconde e copre? 
Che sol per le belle opre, 
Che fanno in cielo il sole e l'altre stelle, 
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Dentro in lui si crede il Paradiso; 
Così se guardi fiso, 
Pensar ben dei, ch'ogni terren piacere 
Sì trova dove ut non puoi vedere (1). 

La quarta parla delle braccia, delle ma- 
ni, delle dita, ed il suo pensiero ditegli 
ancora: 

...... Or se tu fossi 

Dentro a que'bracci, fra quella partita , 

Tanto piacer avrebbe la tua vita, 

Che dir per me non si potrebbe il quinto. 

La statura, l'incesso, il contegno sono 
l'argomento della qninta. 

In una canzone, che vedrai essere stata 
scritta per un' infermità di Beatrice , si 
volge alti morte per intenerirla; ciascuna 
delle cinque lunghe stanze, delle quali que- 
sto carme, pieno di bellissimi versi, e com- 
pósto, comincia con un'invocazione alla 
morte, e comprende tutte le ragioni, che 



fi) Nel «Mieto dello belletta DMeotte, è e-evole con il 
nviiuie 1» «utente, a"» q««l= il T.«o «lime l'amor»*. 

che «>int«nw ntgli ocn.ll! .egreli delle tollene 
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scia a nnrua ■ dettmcte »l derider». Geruul. lifcer. e- IT 
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la sua mente può rinvenire, a dover arre- 
stare il colpo fatale; alla fine esclama: 

Morte, deh! non tardar mercè, se l'hai, 
Che mi par già veder lo Cielo aprire, 
E gli angeli di Dio quaggiù venire 
Per volerne portar l'anima Eanta. 

La morte fu inesorabile ed il poeta piange 
quella perdita crudele in un' altra canzone, 
della quale parecchi versi in * ciascheduna 
stanza cominciano colla dogliosa esclama- 
zionc oimè! 

Oimè , lasso , quelle trecce bionde 

Dalle quali rilucicno 

D'aureo color gli poggi d'ogni intorno; 

Oimè la bella ciera e le dolci onde, 

Che nel cuor mi sedieno, 

Di que* begli occhi al ben segnato giorno; 

Oimè il fresco ed adorno 

£ rilucente viso; 

Oimè lo dolce riso, ce. 
Figura di stile animata ed energica , se 
fosse meno ripetuta , e che accenno qui 
particolarmente, perchè sembra essere stata 
imitata dal Petrarca, dopo la morie di 
Laura (,). 

(l) Oimi n bel virt, oimè il «oa.t .guardo, 
Oimè il leggiadro portamento altero, 
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In tuia canzone, «lettala da Dante nel 
suo esilio, avvi una finzione ingegnosa, 
nella quale scorgesi lo stato della sua ani- 
ma, altera nelle avversità eli'essa antepone 
-il vizio ed all'infamia. È questo un bel- 
lissimo componimento di poesia morale : 

Tre donne intorno al cuor mi son venute, 
E seggio nsi di fuore, 
Che dentro siede Amore , 
Lo quale è in signoria della mia vita. 

Esse vengono dolenti e sbigottite a cer- 
care asilo nel cuor del poeta j hanno lacera 
la gonna, e sono bisognose d'ogni cosa e 
da' tutti abbandonate; nè valgono a rac- 
comandarle virtude e nobiltà: 

Tempo già fu, nel quale, . 

Secondo il lor parlar , furon dilette ; 
Or sono a tutti in ira ed in non cale: 
Queste così solette 
Venute son, come a casa d'amico. 

L'amore le interroga; l'ani fa palese sè 
e le sue sorelle; essa è la Drìttura , e le 



Oimi-'l parlar , ch'ugni ■•prò ingfgnn c fero 
Faceva umile, fj ogni noni vii gagliardo; 
Ed «imi il rinite rito, ce. 
7/ prime loneUo Jdltt «ewHta parti. 
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due altre la Larghezza e la Temperanza , 
bandite, perseguitate dagli uomini, e ri- 
dotte ad una vita misera, raminga, ed 
infelice. L' Amore porge loro orecchio, le 
raccoglie: ed io, dice il poeta, 

Ed io che ascolto nel parlar divino 
Consolarsi e dolersi 
Cosi alti dispersi, 

L'esilio che m' è dato, onor mi legno ... 
Cader tra' buoni è pur di lode degno. 

Sentenza sublime, e che ne' disastri della 
vita, l'uomo onorato e magnanimo dee 
portare impressa nell'animo altamente. 

Insieme colle canzoni avvi una sestina 
colla ripetizione delle medesime voci nelle 
sei strofe , quale fu inventata dai poeti pro- 
venzali. Fare che sìa la prima scritta in 
lingua italiana ^ almeno che sia non ne ab- 
biamo alcuna dei poeti anteriori a Dante, 
né de' cuoi contemporanei. Era egli granile 
ammiratore ed imitatore de' Trovatori , dei 
quali conosceva ben addentro la favella , 
come è da vedere in molti luoghi del suo 
poema ed in una canzone, la cui idea è 
più bizzarra che felice. 1 versi di ciascuna 
ctanza sono alternamente provenzali, lati- 
ni, ed italiani, «d incomincia ; 
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Ahi faulx ris perane trai haves, 
Ornloi meos, et quid libi feci 
Che fatto Di' hai così spietata traode? 

TVel fine volgeri «ècondo l'usanza, alla 
canzone 

Canzos, vos pogues ir per tot lo monj 
Namque locutns smn in lingua trina, 
Ut grana mea «pina 
Si saccia per lo mondo, ogn'uorao il senta: 
Forse pietà n' avrà chi mi tormenta. 

Non sì può agevolmente vedere qual co- 
sa di commovente abbia potato rinvenirvi 
la sua donna; ma essa sembrerebbe oggigior- 
no, e forse non sembrò altra cosa in al- 
lora, se non se una fantasia di cattivo gusto. 

Cotale raccolta non comprende tutte Io 
sue rime: quelle della sua giovinezza sono 
inserite in una spezie di romanzo, com- 
posto poco dopo fa morte dì Beatrice in- 
titolato Vita Nuova, in cai viene narran- 
do tutte le circostanze de* loro amori. Col- 
loca in ordine i sonetti e le altre rime 
per lei dettate ; si fa a dire in quante par- 
ti ciascuna di esse è divisa , e quello che 
ebbe in mente di dire nella prima, e qua- 
le è il disegno della seconda ee. Vedesi in 
fine che pigliò a fare cotale narrazione 
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in prosa culla sola mira dV incastra rri ì suoi 
versi, e d'innalzarvi cosi ima spezie <li 
in utili mento all' amata donna ; ma trovan- 
do cotale omaggio poco degno di lei, escla- 
ma: se piacere sarà di colui a cui tulle 
le cose vivono, che la mia vita per alquan- 
ti anni perseveri , spero di dire di lei quel- 
io, che mai non m detto di verun' altra. 
Mantenne la promessa nella sua Divina 
Commedia; e se è vero che la Vita Nuova 
sia stata scritta nel 1395 (1) è chiaro, 
che fin dall'età di trentanni aveva con- 
cepito il disegno del suo poema e vi ave- 
va di già posto mano. 

Tra le scritture talvolta commoventi per 
la loro naturalezza, talvolta anche colori- 
te di una tinta di malinconia, eh* era lo 
stato abituale della sua menta, trovasi nel- 
la Vita Nuova nn sogno , quale ad ogni 
uomo sensitivo addiviene di avere, allorché 
il cuore pieno di un caldo alletto, impri- 
me nell' animo dei colori , a seconda dì 
quello che sente , o tristi o ridenti. Cota- 
le pittura riuscirà per avventura gradevo- 
le; pcrlocchè altri ama di somigliare alme- 
no nelle debolezze a coloro che per al- 
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IciM d'ingegno a tutti a gran pezza so- 
vrastano. 

Dante , travagliato da ima dolorosa in- 
fermità , andava pensando alla sua donna, 
ed al lpggiero dui-are della propria vita, 
e sospirando forte dice» fra se medesimo: 
w di Decessiti conviene , chela gentilissima 
Beatrice alcuna volta mnoja. t; Smarrito si 
addormentò , ed i suoi sogni furono quali 
esser sogliono i sogni di frenetica persona, 
lo vedeva , die' egli , delle donne scapiglia- 
le, l'ima delle quali mi diceva: tu mor- 
rai. Dopo queste mi apparvero certi visi 
dì donne, diversi ed orribili a vedere che 
mi dicevano: tu se' morto; e pareami ve- 
dere il Sole oscurare e sentir tremar la terra. 
E maravigliando in cotal fantasia e spaven- 
tando assai, immaginai alcun amico, che mi 
venisse a dire: la tua mirabil donna è par- 
tila di qnesto secolo. Allora cominciai a 
piangere molto pietosamente; e non sola- 
mente piangeva nella mia immaginazione; 



lacrime. E riscuotendomi, apersigli occhi, 
ed alle donne, che per la camera erano, e che 
molte parole mi dìceano per confortarmi, 
dissi quello che veduto avea, tacendo pe- 
rò il nome di quella gentilissima. Fa di 
questa visione l'argomento d'una camone, 




cogli occhi bagnandoli di vere 
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una delle migliori ira le inserite in cota- 
le opera (i). Un'altra ancora ch'egli serie- 
se (a) poco dopo la morte di Beatrice, 
ed alcuni sonetti della medesima epoca, 
lia uno del naturale e del tenero, un tuo- 
no di malinconia e di tristezza, ch'egli 
pare abbia saputo dare, troppo meglio che 
ogni altro poeta innanzi del Petrarca, al- 
la poesia italiana. Uom resta attonito in 
vedendo che a leu ne figure di stile, alcune 
foggie affettuose, che sembrano create dal 
Petrarca, erano state dettate lungo tempo 
prima al Dante da un amore egualmente 
verace, c da un dolore per avventura più 
profondo. 

In una età più avanzata, durante il suo 
esilio, e, come pare, negli ultimi anni 
della sua vita, Dante diè mano ad un'al- 
tra opera in prosa, che intitolò il Con- 
vito. È questa una scrittura critica, nella 
quale e' divisava di dare un commento in 
quattordici delle sue canzoni; ma ne ven- 
ne a capo di tre solamente. Dal titolo vol- 
le far comprendere , che sarebbe un ali- 
mento per l'ignoranza. Pare in fatto, che 



(i) D™, piet™ « di unii. ««e, «e. 
li) Cli «echi dolenti p»r pirli del enre, ce. 
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ri compiaccia di Sciorinare come per pompa 
l'ampiezza della sua dottrina in filosofia 
platonica, in astronomia e nelle altre scien- 
ze in allora coltivate. Le forme sono tutte 
scolastiche, e la lettura nojosa, ma leggesi 
per satisfare alla curiosità filosofica. Uom 
vede con piacere l'effetto dei metodi adot- 
tati nella forma ch'essi danno agl'inge- 
gni più vantaggiati: ora cotale scrittura 
fa chiara testimonianza , che l'autore aveva 
una mente energica, e delle cognizioni 
che avanzano quelle del suo secolo, c che 
i metodi adoperati allora nelle scuole, era- 
no detestabili. Ecco un compendio del mo- 
do con cui si fa a manifestare il disegno 
di cotale suo dettato. 

„ La scienza essendo l'ultima perfezione 
della nostra anima, ed essendo in essa ri- 
posta la nostra ultima felicità, tutti natu- 
ralmente al suo desiderio siamo soggetti. 
Veramente di questa nobilissima perfezio- 
ne molti sono privati per diverse cagioni , 
òhe dentro dell'uomo e fuori da esso, lui 
rimuovono dall'abito di scienza. Dentro 
dell'uomo possono essere due difetti: è im- 
pedito l'uno dalla parte del corpo, l'altro 
dalla parte dell'anima. Dalla parte del cor- 
pi, è quando le parti sono indebitamente 
disposte, sicché nulla riccvi're può; sicco- 
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ne sono sordi, muti e loro simili. Balla 
prte dell'anima è quando la malizia vin- 
te in essa, sicché si fa segnalatrice di vi- 
zi» e dilettazioni, nelle quali riceve tanto 
incanno, che per quelle ogni cosa tiene a 
vii 1 . Di fuori dell' uomo possono esser si- 
mi'jncnte din; cagioni intese, i' una delle 
quali è indù ili- ice . di necessità, l'altra di 
pigrizia. La prima è la cura famigliare e 
civile, la quale convenevolmente a sè tie- 
ne degli uomini il maggior numero, sicché 
in ozio di speculazione essere non possono. 
L'altro è il difetto del luògo, ove la per- 
sona è nata e nudrita; che tijnra sarà da 
ogni studio non solamente privato , ma da 
gente studiosa lontano. Ma ni restii m «ito a- 
dunque può vedere, ehi bene considera , 
ehe pochi rimangono quelli che all'abito 
desiderato possano pervenire, e innumcra- 
bìli quasi sono gl'impediti, che di questo 
cibo da tutti, sempre vivono affamali. 0 
Leali que'pochi, che seggono a quella men- 
sa, ove il pane degli angeli si mangia! E 
miseri quelli, che colle pecore hanno co- 
mune cibo! Ma coloro che a così alla men- 
sa sono cibati, non senza misericordia so- 
no in ver di quelli che in bestiale pastu- 
ra veggiono erba e ghiande gire mangian- 
do, e sempre liberalmente porgono della 



Digitized by Google 



56 

loro buona ricchezza alli veri poveri. 2 
io adunque, che non seggo alla beata men- 
sa; ma fuggito alla pastura del vulgo, ai 
piedi di coloro , che seggono , ricolgo di 
quello, che da loro cade, e conosco la ni- 
sera vita di quelli , che dietro m' ho lascia- 
ti , miseri cordevolm ente mosso , non me di- 
menticando, intendo difare nn generale Con- 
vito di -quello che appoco appoco ricolmo, w 
Prosegue sotto la medesima allegoria a 
spiegare le disposizioni, colle quali uom 
deve accostarsi al suo banchetto, e quali 
sieno le quattordici vivande, che ministre- 
rà. Se esso non sarà splendido quanto i 
convitati lo potrebbero desiderare, non è 
da imputarne il difetto al suo volere, ma 
alla sua facoltà. Si scusa di poi, ma con 
divisioni e forinole scolastiche, che sareb- 
be troppo lungo l'accennare, primo per- 
chè osi parlare di sè stesso ; secondo per- 
chè è per dare alle sue proprie scritture 
troppo elaborate interpretazioni; e non na- 
sconde che il fa soprattutto con animo di 
sollevarsi agli occhi degli uomini dallo sta- 
to d'invili mento, nel quale lo hanno get- 
tato; c qui, lasciando l'argomentare per 
abbandonarsi al sentimento esclama ; Ahi , 
piaccialo fosse al dispensator dell' univer- 
so , che la cagione della mia scusa mai 
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non fosse stata, clic nè altri contro me 
avaria fallalo, uè io sofferto avrei pena in- 
gùtttamente : pena dico d'esilio e di po- 
vertà; poiché fu piacere de' cittadini della 
bellissima e famosissima figlia di Roma , 
Fiorenza, di pittarmi fuori del suo dolce 
seno, nel quale nato e nudrito fui fino at 
colmo della mia vita: e nel quale, con 
buona, pace di quella, desidero con tutto 
il cuore di riparare l'animo stanco , e ter- 
minare il tempo, che m'è dato: per le 
parti quasi tutte, alle quali questa lingua 
eÌ stende, peregrino, quasi mendicando, 
sono andato, mostrando contro mia voglia 
la piaga della fortuna, che suole ingiusta- 
mente al piagato molte volte essere impu- 
tata. Veramente io sono stato legno senza 
vela, e senza governa, portato a diversi porli 
e foci e liti dal vento secco, che vapora la 
dolorosa povertà, e sono apparito agli oc- 
chi a malti, che forse per alcuna fama in 
altra firma mi avevano immaginato: nel 
cospetto de' quali non solamente mia per- 
sona iimlìo ; ma di minor pregio si fece 
ogni opera sì già fatta, come quella che 

fosse a fare Onde convienmi , che 

con più alto stile veggasi nella presente o- 
pera un poco di gravezza, per la quale 
paja di maggiore autorità. ;•> 
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Va poscia a lungo esponendo quali rose 
l'abbiano mosso a dettare quest'opera non 
in latino, ma in volgare , ed allega otti- 
me ragioni di siffatta preferenza, e del- 
l' amore suo per essa lingua alla quale av- 
visa di avere grandi obblighi ; ma che in 
realtà ne ha di molto maggiori verso di 
lui. Dopo tutti questi preamboli colloca la 
sua prima canzone (1) e ne fa il commen- 
to , di cui non pigìierò a dare un estrat- 
to , il quale per breve che fosse , sarebbe 
lunghissimo ; perocché si fa a spiegare il 
senso letterale ed allegorico di ciascun car- 
me, di ciascuna sentenza e quasi di cia- 
scun vocabolo. Per colai modo diede l'esem- 
pio del metodo pesante adoperato da* suoi 
commentatori. Se talora il testo è affogato 
c si dilegua in qualche modo ne' loro pro- 
lissi commentì, essi fecero sulla Divina Com- 
media quello ch'egli stesso aveva fatto sulle 
tre canzoni del suo Convito (a). Ma quello 



Le dolci rime d'amor ch'i'iolìa 
Cerear ne' miti pensieri; 
(al La primi camma ha cinquanta pagine in otlaT« di mm- 
Bi'nli ( edii. di Veneti» La tewnda ne ha cin>]nantol- 
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che più rileva di osservare, si è che prima 
di entrare in quegli schiarimenti , predice 
in modo chiaro e positivo, avvegnaché fi- 
gurato, la gloria alla quale era per innal- 
zarsi la favella italiana, ancora bambina; 
gloria a luì presagita dalla caduta della 
stessa lingua latina, che più non si parlava. 
Questo , die' egli , sarà quello pane orzato , 
del quale sì satolleranno miglìaja, e a me 
sovercheranno le sporte piene. Questa sarà 
nuova luce, Sole nuovo, il quale sorgerà , 
ove l'usato tramonterà ; e darà luce a colo- 
ro , che sono in tenebre e in oscurità , per 
lo usato Sole, che a loro non luce. 

Quando quest'esule illustre entrò in ispe- 
ranza, che l'imperatore Enrico VII fosse 
per farlo rientrare nella patria, mise in 
opera , come abbiamo veduto , ogni sorta 
di mezzi, per sostenere le pretensioni di 
quel principe, e rinnalzare il suo partito in 
Italia. Uno di essi mezzi fu di comporre in 
latino un trattato, che intitolò Della Mo- 
narchia (i) diviso in tre libri, ne' quali 
piglia ad esaminare; 1.* se la monarchia 
( e sotto tal voce intenderà la monarchia 

de! La tripo • mta^'knka ■t-npiio. ZlM^tro™ ».U'r- 
•liiiour di Pav|nali mpracennala , mi ia quella ài ZaLU. ullj 



Digitized by Google 



universale ) i- necessaria alla felicità del 
ninnilo; a." se il popolo romano ebbe il 
diritto iti esercitare cotale monarchia ; 5." 
se la podestà del monarca dipende imme- 
diatamente da Dio, o da un ministro o 
vicario di Dio. Decide affermativamente la 
prima e la seconda quistione: ma la terza 
in ispezieltà gli suscitò contro, particolar- 
mente fra i papisti, un gran numero di 
nemici. Egli sostiene l'immediata dependen- 
z.i del monarca ila Dio, e circoscrive per 



rilà spirituale. Ribatte fil filo tutti gli ar- 
gomenti tratti dall'antico e dal nuovo te- 
stamento, dalla pretesa donazione di Co- 
stantino e da quella di Carlo Magno, alle 
quali appoggiansi i fautori ilella sovranità 
temporale dei pupi. Prova in seguito, che 
r autorità ecclesiastica non è la sorgente 
dell'autorità imperiale j perocché la Chiesa 
non esisteva ancora, e già l'impero era sa- 
lito al sommo della grandezza, e lo prova 
con un'argomentazione ridotta ai termini 
del calcolo, o come suolsi dire coli' A e 



fi) .Sii ri-ridia A , Imperi™ B, ■ìirtnril.n »i« virlw Impe- 
lli C Si non «iiteote A, C e.t in B, imponibile cu A tua 




col B (i). 
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niiintenne per lungo tempo: cli'Cfl veni an- 
ni dopo la morte di Danie, un ledalo ilei 
papa Giovanni XXII ( i ) vedendo che. l'an- 
tipapa Pietro Carrara, eletto dall' Impera- 
tore Luigi di Baviera, si serviva di questo 
libro per legittimare la sua elezione, non 
slette eontento a proibirlo, ed a sottom 
tcre tutti quelli che 
iure ecclesìaitic 




ti ^r^J^A^v^"™ 1 ^- 

sparmiarono un'ignominia a quell'impetuo- 
so Legato più ohe alla memoria di Dante. 

Un'altra opera di Dante, dettata pure 
in latino, aprì il campo a dispute di altra 
spe.ie; e,l è quella della Volgare Eloquen- 
aa (3). Non era scorso più di un secolo da 
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riguardevole numero di scrittori, e parti- 
colarmente ili poeti, l' avevano fatta avan- 
zare d'assai, e l'uno di essi iu un suo det- 
tato immortale l'avea quasi portata al ter- 
mine dove si dovea fermare. Spettava senza 
dubbio a lui il ragionare di essa lingua , 
l'apprezzare gli uomini ebe l'avevano fatta 
eloquente, e'1 presagirne i destini. Cotale 
scrittura doveva comprendere quattro li- 
bri; ma non ebbe tempo di condurla a 
capo, ed i due soli primi erano compiuti 
allorché mori. Nel primo dopo alcune ri- 
flessioni generali sulle lingue, quali pote- 
vano dettargli le cognizioni di quel secolo, 
prende ad investigare quale dei dialetti no- 
vellamente nati iti tutte le parti d'Italia 
meriti di essere chiamato per eccellenza la 
lingua italiana o volgare. Rigetta tosto an- 
che dal concorso, come brutti ed affatto 
informi, quelli de' Romani, de'Milanesi, dei 
Bergamaschi e parecchi altri della bassa Z- 
talia. 

Egli ricusa ai Toscani il primato della 
favella, che già fin d'allora si attribuivano 



mio Dantit Ài inerii praecctlentii». poèti e do Vitigni Elo- 

eodicii cxemplar idilli: ti libri i Corbintlli , ce. Euo è ime- . 
rito nelle due ediiiooi di Venciia già citile, colli iridmi«ue 
Italia», dalla quale, parleremo. 
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locuzioni basse e guaste come ì loro costu- 
mi; rigetta ancora il Genovese, e passando 
al sinistro Iato dell' Appennino , non t rat la 
meno severamente la Romagna, Ancona, 
Verona , Vicenza , Padova , Venezia. È ten- 
tato di lasciarsi piegare in favor di Bolo- 



lora migliore (1) (vantaggio che questa 



dcrare tutte le altre. Dà a tal parlare il 
nome d'illustre, di cardinale, di aulico, 
di cortigiano, ed allega per tutti siffatti 
tiloli delle ragioni, che poco monta il sa- 
pere. Questo, die' egli, è il volgare italiano; 
questo veramente hanno usato gl'illustri 
dottori, che in Italia hanno fatto poemi 
in lingua volgare, cioè i Siciliani, i Pa- 



poeti più elegiinli del unni) e ci mu itolo, tra di Bologna, ed 
a liu per a.»eoInr« DaoL„ fa qui allusone = 
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glieli, i Toscani, i Rnmagnuoli , i Lom- 
bardi, e quelli della marea trivigiana , e 
della marca d'Ancona. E cosi dà firn; al 
primo libro. 

Nel secondo esamina l'uso falto e da 
farsi di questa favella, le materie nelle 
quali vuole essere adoperata, gli autori clic 
la usarono ed i varii modi di poesie. Egli 
mette in primo luogo la canzone, e nel 
rimanente del libro prende a considerare 
particolarmente tutto quello, che riguarda 
questo canne, lo stile, il numero dei ver- 
si, le loro diverse misure, la concatena- 
zione delle rime, la varia struttura delle 
stanze, tirando sempre gli esempj da' poeti 
in allora più celebri. Avrebbe certamente 
nel medesimo modo trattato delle altre, 
spezie di poesia , se la morte non avesse 
posto termine a' suoi lavori ed alle sue scia- 
gure. 

Cotale scrittura rimasta imperfetta , fu 
sconosciuta per due secoli. Se ne vide nel 
decimoscsto secolo un volgarizzamento il 
quale die luogo a violente discussioni. La 
lingua era allora perfezionata e stabilita , 
ed i Toscani pretendevano, non senza ra- 
gione , che ad essi ne pcrlenrsse la gloria, 
e che la lingua italiana fosse la loro pro- 
pria, pi è veduto come Paule abbiali tral- 
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tati nel suo libro. Parecchie altre partico- 
larità «li colale dettato, c l'idea stessa, 
che ne formava il fondamento, non an- 
dava loro a grado: essi avvisarono di ne- 
gare che fosse opera di Dante. Gelli, Var- 
chi , Borghini , e parecchi altri dotti cri- 
tici entrarono in siffatta opinione. Insieme 
cui volgarizzamento venne pubblicato il te- 
sto, ed essi scrissero contro l'uno c con- 
tro V altro; altri presero a difenderlo. Gli 
uni volevano che d preteso volgarizzamento 
fosse un originale fatto a beltà posta pe? 
insultare la lingua toscana; gli altri per 
un eccesso contrario asserivano, che non 
pure il testo latino era di Dante, ma che 
erasi tradotto egli medesimo; e nell'ultimo 
secolo il dotto Fontanini sostenne cotale 
opinione (1): ma è pressoché universal- 
mente riconosciuto che lo scritto latino è 
dì Dante, ed il volgariz/ainenLo del Tris- 
sino (a). 

Per non passare sotto silenzio alcune del- 
le produzioni del nostro poeta, è da toc- 
care anche la Parafrasi dei sette Salmi pe> 



(.) Dell'ai , 

(i) Et» i iowile ul fUU 
di Ci"; Giorgio Triviali Veti 
'dall' ermi ilo Malto. 
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licenziali, opera de'suoi aitimi anni, com- 
posta interzine, come la Divina Commedia; 
ma in uno stile altrettanto languido c bas- 
so , quanto lo stile di quel poema è ner- 
voso e sublime (i). Ad cesa viene per lo 

Bù unito (niello che chiamasi il Credo di 
ante; eh' è un carme della medesima spe- 
zie , e scritto con egual etile , composto 
d'una parafrasi del Credo, della spiega- 
zione dei sette Sacramenti, dei sette pec- 
cati mortali; infine della parafrasi del Pater 
e dell'Ave. Tutte queste cose messe in or- 
dine l'ima dopo dell'altra formano per 
verità un tutto assai edificante; ma d'una 
insopportabile languidezza, per modo ch'uom 
dura fatica a credere che possa essere uscito 
dalla medesima vena , da cui sgorgò il poe- 



(0 Fu lungo tempo creduto, die «utile parafraii non foiie 
•ti» stampati, * CrMcimheni ne pirla iole come di un'opera 
limasta manoscritta, Slor. della uo/gnr» potila, v. I , I. IV , 
p. /ini. Era però itala pubblicala in nn volume in 4°, nel 
quale erano unite Bienne altre scritture di pietà, >enia data 
■ nome di stampatore j ma ebe il Quadrio, al quale nn datto 
patire dell'Oratorio Io fece ennnsren: , avvisi, essere dell'an- 
no 1400 o in quel torno. V. qnello che ne diee Stor e rag, 
d'ogni poesk, voi. VII, p. ma. Pubblica egli .tesso i Salmi, 

«■Urani, illustrali™- e nòte, Bologna 1-53. Zitta in»er" rotaia 
pnbblicaaiene del Quadrio nella atta cdiiione di Dante , mi. IV, 
pari. D, alla fine. 
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ma straordinario, che gli assicurò P im- 
mortalità. 

Dante ebbe da principio il pensiero di 
dettarlo in Ialino, e lo aveva di già inco- 
minciato; Boccaccio ed altri ne arrecano 
i primi versi (i) ma sia che diffidasse tanto 
più del suo stile in quella lingua, quanto 
più la conosceva, e quanto più assidua- 
mente studiava Virgilio; ovvero che ane- 
lasse una nuova gloria scrivendo in Tavella 
volgare una grande opera , il che non era 
entrato ancora nell'animo ad alcuno; sia 
finalmente che temesse non la lingua vol- 
gare acquistando ogni dì maggior credito, 
ove scrivesse in una favella non più parla- 
ta, fosse in breve, com'essa, dimenticato, 
mutò parere, e prese a scrivere in italia- 
no. Dissi nelle notizie della sua vita , che 
aveva incominciato il suo poema in Firen- 
ze, e che ne aveva composti j sette primi 
canti innanzi al suo esilio. Boccaccio dice 
chiaramente che quei sette canti furono 
ritrovati tra le carte, che la moglie di 
Dante avea nascoste, quando il popolo, su- 



fi) Pillai ri^nn ramarri fluid* MMmtal nanfe. 
Spiriiihut !]"•■ !«■ pntcnl, 4tiie piarmi» lulvunt 
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Botato contro ili lui andò a saccheggiarne 
la casa ; eh' ella li rimise ad un poeta e 
storico non dispregevole di quei tempi, 
chiamato Dino Compagni, stretto amico 
di suo marito, il quale glieli mandò nella 
casa marchese Malaspina, alla quale avea 
riparato, acciò potesse continuar la sua o- 
pera. Quello che narrasi da Franco Sac- 
chetti (1) di due avventure accadute a Dante 
con un fabbro e con un asinaio, i quali, 
l'uno battendo sull'incudine, l'altro an- 
dando dietro gli asini, cantavano e stor- 
piavano il suo poema come avrebbero fatto 
di canzoni volgari, fa fede, ch'eransi già 
sparse copie dei canti da lui composti, e 
che correvano anche tra'l popolo: e se vi 
sono in essi canti alcuni brani, che non 



iaf e poi gli Aire: «^non vuni rh'io gu.ut; le 
■ . mie. n.»c .1 I; ■< ■ •■ 

m Dani- tu canti -I libro t i>np lo di, w'i» la 
n>< lo poa.i.. Il tiìhf eoofiam t non ,] pl -„.| s ,,. 



• 4 IValtra «olla andandoli Danna dipoi!.' n 
i della dui irnotri od atinaio, ebe anrf««a duro 

• ■ c ; il libto di Dante e •jnamln oivea rantac 
Intcava l'uso e f|.<r.a A.v.. Dante (lì -liiU 
ricini» udì B i«n<lc batacchiala ,ul|. wiallc Jum- 
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possano essere stati fatti prima dell'esilio, 
si fi, che furono aggiunti dopo, allorché 
ripigliò il suo lavoro, ed a misura che le 
circostanze della sua vita destavano in lui 
jl pensiero di collocarvi nuovi personaggi, 
o allusioni a nuovi fatti (i). 

Vi ebbero tra gl'Italiani grandi dispute 
sul titolo di questo poema e sulle ragioni 
clip poterono ìudur Dante a chiamare Com- 
media una scrittura che per certo ha niente 
di comico. Pare che il Tasso (a) il Maf- 
ia (5) c dopo di loro il Knntanini (^) ab- 
biano allegata la vera ragione che rende 
vane tulle le ciance degli allri. Nel suo li- 
bro della Volgare Eloquenza (5) Dante 
prende a distinguere tre sorla di stili, il 
tragico, il comico e l'elegiaco; intenden- 
do, dic'eglì, per la tragedia lo stile su- 
blime, il mediocre per la commedia, per 
l'elegia l'umile, che si affa agli infelici. È 
evidente dopo siffatte definizioni che diede 
al suo poema il titolo di Commedia, per- 
chè avvisò di aver dettata la maggior parte 
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del suo poema in istile mediocre, inferiore 
al tragico, e al di sopra dell'elegiaco. Egli 
diffidava troppo e del proprio ingegno e 
dell'indole di quelli lingua volgare, che 
aveva solo fino allora trattato frivoli argo- 
menti, e ch'egli dirigeva a più nobile 
scopo, ed a cui dava un carattere, ed uno 
stile più nobile e conveniente a si alto fi- 
ne: egli era un aquila, che in qualche 
modo non conosce nè il vigor delle sue ali, 
uè l'arditezza e l'altezza del suo volo. I 
suoi cittadini non tardarono a fargli quel- 
la ragione, che non area saputo fare a se 
stesso. 

Il suo poema apparve sì sublime non 
solo per lo siile; ma così pieno di rare 
dottrine , dì profondi concepimenti , d' a- 
strazioni filosofiche, di velate allusioni, d'al- 
legorie , e pressoché di misterj , che la re- 
pubblica di Firenze decretò che fosse crealo 
nn professore pagato dall'orario per leg- 
gerlo e spiegarlo (1). Boccaccio, che era 
a ragione tenuto uno dei padri della lin- 
gua italiana, fu il primo giudicato degno 
di quell'onore, ch'egli dopo alcuna resi- 
stenza acconsenti ad accettare, e, due mesi 



(<) Del io .jorte il-t. 
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non ancora compiuti dojio il decreto, apri 
il corso delle sue lezioni una domenica nel- 
la chiesa di santo Stefano, e continuò in 
quell'impiego lino alla sua morte, avve- 
nuta due anni dopo, ao decembre i3t5. 
Abbiamo di lui un commento grammaticale, 
filosofico ed oratorio, sui soli sedici primi 
canti dell'Inferno, e che ciò nonpertanto 
forma dne grossi volumi. Dopo Boccaccio 
altri furono eletti a quell'uffìzio, e fra essi 
vengono annoverati personaggi di un me- 
rito eminente, quali sono un Filippo Vil- 
lani, un Francesco Filelfo, ec. Nei tempi 
posteriori l'Accademia Fiorentina rinnovò 
in qualche modo quell'usanza, ed i suoi 
membri più ragguardevoli recitarono delle 
lezioni sui passi più difficili di Dante, le 
quali per la maggior parte sono stampale. 
Avvi per avventura in esse molta boria, e 
sovente l'autore illustrato riesce più oscu- 
ro: ma questo fa fede almeno ch'egli fu 
in grande e non interrotta ammirazione 
più che verun altro poeta moderno; il che 
torna ad onore e del poeta e della sua 
patria. 

Wè solo a Firenze gli furono resi siffatti 
onori, ma anzi che terminasse quel seco- 
lo, si eressero, per ispiegarlo, cattedre a 
Bologna, a Pisa, a Venezia ed a Piaceo- 
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«a (i) ed hi breve vi furono in lotte le 
biblioteche pubbliche e privale copie del 
suo poema: ed anzi die la stampa { OBK 
venula ad accrescerne con più celerilà il 
punterò, fra per ógni dorè iti iialin l' og- 
getto degli elogi, degli Uiidj, delle dispute 
e dei commenti. La stampa dal suo nascere 
se ne occupò con tale ardore die nel solo 
anno 1^72 se ne fecero quasi ad un (ratto 
tre edizioni (3) , e se ne annoverarono di 
poi oltre a sessanta. Prima che finisse il 
quindicesimo secolo era già stato illustrato 
da tre commenti, e ne apparterò di poi pa- 
recchi altri. Sarebbe un mezzo sicuro di 
non intendere Dante il voler consultarli 
tutti, perocché la più parte si conlradico- 
no e nelle lezioni che addentano, e ne' ri- 
schiarimenti che danno, tic questo primo 
de' poeti moderni è tenuto, al meno che 
sia nella sua patria, iu egual cónto che 
gii antichi, divide con essi la sciagura di 



In Balopi nel ii : 5 da nenvenut» de'Rnmljjl.li ,U 
, cLu cpri dieci ann i qllP l] 8 c . t „dra- in Pisa mi |3BS 
■- di fWtulo da Bini del u ,m1,. conKrnu a Firenze il 

acl i3 9 B il 

a Verona. 
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rsscre stato reso meno intelligibile dalla 
pedanteria e dal numero degl'interpreti. 

Ila questo anche di comune cogli anti- 
chi, che fu materia di vive controversie e 
di acri dispute , che si accesero vieppiù nel 
secolo decimosesto. Il Varchi fu il primo 
che lo provocò, osando mettere nel suo 
Ercolano, Dante al dì sopra di Omero, 
Un certo Castavilla, che non sì potè sa- 
pere se sia un personaggio vero o suppo- 
sto, a vendicare Omero, mise la Comme- 
dia di Dante non solo al ili sotto dell'I- 
liade e dell'Odissea , ma ben anco de'più 
spregevoli poemi. Il Mazzoni gli rispose 
con una ragionata difesa di Dante: il liul- 
garini Io assalì con delle considerazioni: il 
Mazzoni rispose con un volume più grosso 
del primo, che gli tirò addosso una volu- 
minosa risposta; altri si lanciarono nella 
auffa ehi da questa , chi da quella parte: 
in fine gli scritti che assaltarono e che di- 
fesero allora il nostro poeta, e quelli che 
lo assaltarono o difesero poi, gli fanno nel- 
le biblioteche Italiane cn ragguardevole cor- 
teggio, il quale sarebbe ridotto a piccio- 
lissima cosa, come tutti i corteggi di simil 
fatta, se si volessero conservare solamente 
gii schiarimenti utili, le obbiezioni ragio- 
nevoli, e le risposte decisive. 
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Parecchi autori italiani vollero indagare 
la fonte dalla quale Dante derivò l'idea 
principale del suo poema ; gli uni, come 
Fontanini (i) avvisano, che nei suo tem- 
po eranvi molti antichi romanzi volgariz- 
zati, come la Tavola rotonda , i Fari di 
Francia , il Guerino Meschino. Avvi in que- 
sto un pozzo di san Patrizio, assai famoso 
in Irlanda, che potè per la sua forma a- 
vere somministrato a Dante l'idea del eoo 
Inferno. Altri come il Denina (3) portano* 
opinione, che potè imitare due antiche no- 
velle del tredicesimo secolo, l'una di Raoul 
di Flondan, intitolata Sogno o Viaggio nel- 
l'Inferno (3), nella quale l'autore finge 
di esservi disceso e di avervi trovate delie 
persone, che si fa a nominare: l'altra che 
ha per titolo il Giullare che va nell' Infer- 
no (4); il medesimo Denina crede di ve- 
dere in un avvenimento accaduto in Firen- 
ze in quel torno un'altra fonte, a cui Dante 
potè attingere (5). In una pubblica festa, 



{>) Hnquenn itaftu, I». 11, e. .3. 
(»> Vicenda dell, lett lib. Il, e. ic 

(4) Id. Ihid. P . 16. J- . 1 . 

isi itk: . 
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pei- celebrare l'arrì?» d'un legato pontifì- 
cio , diederi al popolo uno spettacolo degno 
di quel secolo; in esso venne rappresenta- 
to rinferno con tutte le sue pene e mar- 
torj; alcuni uomini erano vestiti da demo- 
nj, altri in forma di anime ignnde e col- 
locate in tormenti. H teatro era nel mezzo 
d'un ponte di legno gittata sull'Arno; il 
restante era occupato da una folla di spet- 
tatori (i): esso pel peso s'infranse, ed an- 
negò un {rran numero di deroonj, di dan- 
nati, e di spettatori. Quella lugubre rap- 
presentazione potè, al dire del Denina , 
svegliare in Dante la prima idea della sua 
malinconiosa Commedia; ma tale aonget- 
tura non conviene colle date. Quella forse 
ebbe luo?o nel ijoJ, e Dante era esiliato 
da Firenze da più di due anni, e noi ab- 
biamo veduto, cbe innanzi al suo esilio st- 
rava già composto i sette primi canti. È 



(0 Citile menimeli!» i raccontata di Gio«nni Villini net- 
VVUI libro, e. ;n, à.U» idi «ori.. Li fetta era alata prece- 
doti da un D.1H-), che ioritHa ehi «lene «apere Dorelle 
dell'alt™ mindo. A-mti moire in ini ponte della Carraj* 
e d'iolnrnn all' ito»: l'autore piglia da quel binde 1' orca- 
aionr di determinarci li narraiione di quelli aciagnrato spet- 
tacolo »oa celia n-.e» canfaeente ed *1 wegelt» ed alla 
dignità <l=Ua Moria, aitfclij, die* egli, il rìmooo da beffo tornò 
a .ero, come ito era il band», ebe molti per morto n' anda- 
rono a tipere dell'altro mondo. 
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«issili più vcrissi niilc , ch'essi sctLc citili, 
Ietti «la Dino Compagni, anzi che li ri- 
mandasse all' autore, e sicuramente comu- 
nicati a parecchie altre persone, scaldas- 
t ero la fantasìa di quelli, clie ne sentirò- 
no a parlare, c facessero nascere l'idea di 
quello strano e sciagurato spettacolo (i). 

Ali desta meraviglia il vedere, che ninno 
abbia presupposta un'altra origine, non 
alla particolare finzione dell'inferno, ma 
alla finzione generale, ch'è come la mac- 
china poetica di tutta l'opera, e questa 
origine si è il Tesoretto di Brunetto Lati- 
ni , maestro di Dante (a). L'esame che ne 
faremo, toccando tutte le sorgenti, alle 
quali Dapte potè attingere, non lascici'» 
alcuna dubbie ti. 

die che ne sia, l'idea generale di un 
poema , del quale tutta 1* azione è una spe- 
zie di viaggio nell'inferno, nel purgatoli!, 
c nel paradiso, è per necessità uno scrino 



(i) E' quella 1' opinione di Simondo dc'SInnondì adii ma 
*.o,,., K ln dtala; t. IV. 

(a) Un jnl- umore ita] in no l'ha tuppoiu, ed i Ci.imli.H l;- 
■la Comuni no 1 suoi .Vaioli dclLi Un. Uni.; il quale nel voi. I 
rtire: non tutt improbabile ebe ride» gli aia itala nnniu 
dal Teiorelto dpi ino mnislrn i!,ui»LL" Ialini; ma l'opera 
dal Contini unì mio alla luco noi i8o4, o<f io .cri™»* e 
lrnce\a nubliljirainouie mieiio Irtirmi noi nrinouio <li ijool- 
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malinconioso , e mostrasi al primo aspetto 
troppo differente dagli argomenti trattati 
da tutti gli altri poeti: ma, ammettendo 
cotale malinconia e differenza, il giudizio- 
so Denina afferma, che siffatta idea non 
poteva essere più felice, avuto riguardo al 
tempo in cui scrisse (i). Duolmi per gli 
ammiratori di que'tempi e per coloro, i 
<juali, allorché altri mostra a sdegno o di- 
sprezzo per le opinioni e le pratiche super- 
stiziose, esclamano che la religione è ol- 
traggiata: ma ecco le espressioni di quel 
religiosissimo e dottissimo scrittore, m Alla 
più universale e più profonda credulità an- 
dava congiunta ogni sorta di vizj e di pub- 
bliche e di private scelleratezze. Non gli 
potevano perciò mancare soggetti illustri 
da rappresentare nelle sue scene dell'infer- 
no, del purgatorio e del paradiso. La su- 
perstizione dominante rendeva probabilis- 
sime le a ' 



{.) Vicende -HI. Itltmlun, LI,. II, . 
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-PER L'ANNO 

1834 
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Dal periodo Giuliano . . . 6$A<1 
Dalla creazione del mondo 

secondo Pctavio . . . . 58 1 5 
Dalla prima Olimpiade. . . a5g8 
Dalla fondanone <U Roma 

secondo Varrone. . . . a 58-j 
Dall'epoca di Nabonassaro. . a58i 
Dalla fondazione di Venezia . 1^.1 3 
Dall' egira de' Turchi ( stile 

Giuliano) Sett. . . . . 1215 
Dalla morte di Rodolfo di 

Habsburg, primo stipite 

dell'angusta Gasa d' Au- 



Dalla correzione Gregoriana 

del Calendario .... a5a 

Dalla successione al trono di 
Francesco I. gloriosamen- 
te regnante ..... 4 a 

Dalla fondazione dèi regno 

Lombardo-Veneto ... 19 
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APPARTENENZE DELL'ANNO. 



Aureo Numero .... 

Epalta 

Ciclo Solare .... 
Indizione Romana . . 
Lettera del Martirologio 
Lettera Dominicale . . 



VII 
A 

E 



FESTE MOBILI. 



Settuagesima ... 16 Gennajo 

Ceneri. la Fcbbrajo 

Dom. I. Quar. ... 16 delio 

Pasqua 3o Marzo 

Rogazioni . . . 5 6 n Maggio 
Ascensione .... o detto 

Pentecoste. ■ 18 detto 

Dom. della Ss. Trinità a5 detto 
Corpus Domini ... .29 detto 
Dom. del Ss. Redentore 20 Luglio 
Domenica I, dell' Aft. 3o Norem. 
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QUATTRO TEMPORA. 






Primavera 
Eslate . . 
Autunno . 
Inverno 


ig 21 aa F ebbra jo 

• a» a3 a4 Maggio 
17 >g ao Settembre 

• 17 19 io Dicembre 
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SOPRA L'ANNO- 



Assecondando le opinioni dsi più 
rinomati Astronomi avremo in que- 
st'anno un abbondante raccolto , che 
andrà segnatamente a distinguersi nel 
grano , «no ed oglio. 

Avremo il Verno non molto rigi- 
gìdo , e con pochissima neve. Le piog- 
gie, che nel principio saranno state 
restie, le avremmo al ano termine 
piuttosto abbondanti. Ridente sarà la 
Primavera, e non molto calda l'E- 
state. L'Autunno fertile, come dissi 
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di sopra, sarA coronato dalla più 
Boa^e temperatura di un benefico cli- 
ma. Alcuni maligni ci Terrebbero far 
tenere varie infermità, ma noi non 
ci crediamo, fiducia ndo sempre con 
aperto cuore nella esuberante clemen- 
za del sommo Facìtor d'ogni cosa. 



/ 



8 



- 



GENXAJO. 



Leva il Sole o. 7 m. 3g. 



tramonta 0. .4 m. 5u. 

» M«rc. £a CìrcoHC. del Signor?. 
a Giov. s. Macario, ab. 

U. Q. o. » ». 7 ant. 
5 Vcn. «. Ant ero p^ m. 
£ Sab.. e, Tito t.. 

5 i?om. a. Telesforo p. 

6 Lun. Epifania del Signore. 
5 Mart. s. Giuliano m. 



Patriarca. 
9 Giov. s. Marziana T. m. 
10 Vei>. s. Paolo I. Er. 

L- N. o. 10 m. 11 ani. 



13 Lun. 8. Ilario Tese. 

14 Mart. s, Pietro Orseolo. 

15 Mere. s. Mattro ab. 




s. Lorenzo Giustiniani I. 




16 Giov. e. Marcello I. p. m. 
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17 Ven. s. Antonio ab. 

1'. Q. o. 4 ni. 39 poni. 

18 Sab. La Cattedra di s. Pietro, 
ig Dom. SS. Nome di Gesù. s. Ca- 
nuto m. 

so Lun. ss. Fabiano e Sebast. m. 
21 Mart. s. Agnese v. m. 

Solb m Aquahio. 

2 2 Mere. ss. Vinc. ed Anast. mm. 
2 5 Gìot. s. Raimondo de Pennafort c. 
a4 Ven. s. Timoteo y. m. 
a 5 Sab. La Conr. di s. Paolo ap. 
L. P. o. 4 ni. 4g ant. 

26 Dom. Settuag. s. Policarpo v. m. 

27 Lnn. s. G. Grisost. dott. 
a8 Mart. s. Cirillo y. c. 

ag Mere. s. Frane, di Sales y. c. 

5o Gio. s. Giminiano t. c. 

3i Ven. Trasl.de! Corpo di s. Marco. 
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FEBBRAIO. 

Leva il Sole o. 5- m. 5"j. 
tramonta o. 6 a». 33. 

i Sab. s. Ignazio t. m. 

U. Q. o. 2 m. 8 poni, 
a Doni. Sesmg. La Puri/, di M. V. 

3 Lini. s. Biagio t. m. 

4 Mari. s. Andrea Cor», r. 

5 Mere. s. Agata v. m. 

6 Giov. a. Dorotea v. m. 
j Ven. t. Romualdo ab. 

8 Sab. i. Gio. di Matha c. 

L. Pi. o. io m. 39 art. 

9 2>om.. Quinqaages. «. Simeone 

prete e s. Apollonia y. m. 
io Lan. a. Scolastica t. 
i ì Mart. s. Saturnino pr. 

Ultimo giorno dì Carnovale. 

■ a. Mere, s. Ealalia t. m. 

te Ceneri. 
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13 Giov. s. Folca v. m. 

14 Ven. s. Valentino pr. m. 

ì 5 Sab. ss. Faust, e Giovila inm. 

15 Doni. I. di Quares. santa Giu- 

P. Q. ™*8 m. 53 ant. 
i j Lun. s. Donato m. 

18 Mari, s. Simeone v. m. 

19 Mere. s. Eutichio patr. 

20 Giov. s. Eleuterio v. 
ai Ven. e. Gauden. t. ni. 

Sole nr Pasci. 

23 Sab. La Cau. dì s. Pietro in 
Antiochia. 

a3 Dom. IL di Quares. santa Mar- 
gherita da Cort. 

34 Lun. s. Mattia ap. 

L. P. o. C m. a pom. 

a5 Mari. s. Felice papa. 

26 Mere. s. Alessandro 1. 

in Giov. s. Leonardo. 

ao Ven. s. Romano ab. 
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MARZO. 

Lev*' il Sole o. 6 m. a(J. 
tramonta o. 6 m. !<,. 

i Sab. e. Albino vescovo, 
a J)ont. IH. di Quares. t, Gio- 
vanni Marinoni. 

3 Lun. s. Lucio papa m. 

U. Q. o. 5 m. 38 ani. 

4 Mart. s. Casimiro re. 

5 Mere. b. Stefano pr. 

6 Gìot. s. Ermolao pr. c. 

1 Ven. s. Tom. d'Acqaino dott. 
8 Sab. s. Gio. (ti Dio conf. 
g Dom. IP. di Quares. s. France- 
sca Romana ved. 

10 Lun. Li ss. 4° martiri. 

L. N. al punto di meno giorno. 

11 Mart. s. Sabba ab. 

■ a Mere. i. Gregorio papa, 

13 Giov. s. Giovanni duca. 

14 Ven. ss. Pietro ed Afr. mm. 

■ 5 Sab. s. Longino m. 
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16 Dom. di Post. fi. Paolo m. 
i - Lun. fi. Patrizio. 

18 Mari. «. Gabriele Arcangelo. 

P. Q. o. 10 m. a3 poni. 

1 9 Mere. s. Giuseppe Sp. di M. V. T. 
30 Giov. a. Niceta m. 

21 Veo. Li sette dolori di M, V. e 
s. Benedetto ab. Temp. 

Primavera. Soia m Ariete. 
aa Sab. fi. Sabina. Temp. 
a3 Som. deffe Paline 8. Tarasio er. 
a£ Lnn. «onto ». Epigmaco pr. 
a5 Mart. santo V Annuiti, di M. V. 
a6 Merc t santo s. Teodoro v. 
L. P. o. 8 m. 2.4 ant. 

27 Giov. jonto fi. Giovanni erem. 

28 Ven. santo s. Sisto papa mart. 

29 Sab. santo s. Maria Egiziaca. 

30 Dom. Pasqua di Besurr. 

31 Lun. //. Festa, s. Amos prof. 
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APRILE. 

Leva il Sole o. 5 m. S-]. j 
tramonta o. 6 m. 53. 

1 Mari. IH. Festa, s. Teodora v. m. 
a Mere. s. Frane, di Paola c. 

U. Q. o, g m. i pom. 

3 Giov. e. Pancrazio v. c. 

4 Ven. §. Isidoro v. 

5 Sab. e. Vincenzo Ferreiio. 

6 Dom. degli App. s. Sisto p. m. 

2 Lun. s. Epifanio t. 

8 Mari. e. Dionigi Àreopagita. 

9 Mere. s. Procoro m. 

L, N. o. i tn. 3o ani. 
io Gioy. s. Ezechiele prof, 
n Ven. s. Leone I. papa. 

12 Sab. e. Giulio I. p. 

13 Dom. s. Ermenegildo re m. 

■4 Lui), sa. Titanio e Valeriano m. 

15 Man. e. Viltorino m. 

16 Mere. e. Isidoro Di. 

P. Q. o. 9 m. 19 aut. 
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in Giov. s, Aniceto p. 

io Veri. e. Perfetto m. 

ig Sab. s. Leone IX. papa m. 

20 Dom. s. Cosmo er. 

ai Lun. s. Anselmo d. c. 

Sole ut Tauro. 

ai Mari. se. Sotero e Cajo pp. mm. 
aj Mere. s. Giorg, cav. m. 
s4 Giov. e. Fedele m. 

L. P. o. 9 m. iG pom. 

a5 Ven. ». Marco Evangelista. 

26 Sab. ss. Cleto e Marcellino p. m. 

2T Dom. «. Pellegrino. 

as Lun. e. Vitale in. 

39 Mart. e. Pietro m. 

5o Mere. s. Catterina da Siena v. 
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MAGGIO. 

Zeva i/ >So/e o. / ( m. 3 a : 
tramonta o. 7 m. 38. 

i Gioì, ss. Filippo e Giacomo app. 
U. Q. o. 2 m- 37 pom, 

a Ven. s. Anastasio v. 

3 Sab. Invenzione di e. Croce. 

4 Dom. 9. Monica Yed. 

5 Lnn. s. Pio V. p. Rog. 

6 Mart. s. Gio. in Oleo. Rog. 

2 Mere. s. Stanislao ». Rog. 
Giov. Ascensione. Apparizione di 
e. Michiele Arcangelo, 
t) Ven. s. Gregorio Nazianzcno. ' 
L. N. o. 11 m. 17 aut. 

10 Sab. san Giobbe prof. 

11 Doni. ss. Gordiano ed Epimaco m. 

12 Lun. ss. Nereo e c. m. ; 

13 Mart. s. Geremia prof- j 

14 Mere. s. Bonifacio m. 

u Gior. s. Torà. m. i 
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16 Ven. s. Giova nni Nep. 

P. Q. o. 8 m. 16 poni. 

17 Sai), e. Fascinai Baylon card. 

18 Dom. delle Peni. b. Venanzio m. 

19 Lun. //. Festa, s. Monica. 

ao Mari. s. Bernardino da Siena. 

2 1 Mere. s. Felice cappuccino. T. 

Soie in Gemuti. 

22 Gior. s. Ubaldo r. 

L. P. o. 10 m. 54 aut. 
2 3 Ven. s. Desiderio t. m. Temp. 
ai Sab. e. Servilio m. Temo. 
a5 Dom. SS. Trinità, san Greg. p. 

26 Lun. s. Filippo Neri c. 

27 Mart. *an G10. pr. 

28 Mere. s. Germano v. 

29 Giov. Il Corpus Domini. : Maf- 

ai mo T. 

30 Ven. g. Felice II. min. 

V. Q. o. 7 m. 5a poni, 
"1 Sab. s. Canciano e comp. min. 



il 



Seuventu. 
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Leva U Sole o, { m. j%. 
tramonta o. 8 m. ia. 

1 Dotti, s. Secondo martire. 

2 Lun. 11 B. Giacopo Salamonio. 

3 Mart. s. Pergentino m. 
i Mere. s. Quirino v. m> 

5 Giov. g. Bonifacio t. m. 

6 Ven. s. Norberto v. 
1 Sai), s. Paolo v. m. 

L. Ti. o. 4 m. 8 ant. 

8 Dom. s. Medardo t. 

9 Lun. ss. Primo e Feliciano mm. 

10 Mart. s. Margarita reg. 

11 Mere. s. Barnaba ap. 

ia Giov. s. Gio, di s. Facondo. 

13 Ven. s. Antonio di Padova c, 

14 Sab. s. Basilio Magno t. dott. 

P. Q. o. a m. 3o ant. 
«5 Dom. sa. Vito e Modesto m. 

16 Luti. e. Aureliano v. m. 

17 Mart. Il B. Pietro da Pisa. 
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18 Mere. s. Gwg. B*rb. v. 

19 Giov. ss. Gervasio e Protasio m. 
ao Ven. e. Giuliana Falc. v. 

a 1 Sab. s. Luigi Gonzaga e s. Alban. 

Estate. Sole ts Cancro. 

22 Dotti, s. Paolino Nolasco v. c. 
2Z Lan. s. Giovanni pr. m. Fig. 

L, P. o, 1 1 m. 1 5 pom. 

a4 Man. Nat di s. Gio. Battista. 
2 5 Mere. Apparizione di s. Marco. 
26 Giov. ss. Gio. e Paolo mm. 
2T Ven. s. Guglielmo ab. 

28 Sab. s. Leone II. papa. Vig. 

29 Dom. ss. Piet. e Pao. ap. 

U. Q. o. 8 m. 45 ant. 

30 Lan. Comra. di «. Paolo. 
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LUGLIO. 

£epa Sofe o. 4 m. i3- 
tramonta o. 8 nt. 17. 

1 Mari. g. Marziale v. conf. 

a Mere, la Visitazione di M. V. 

3 Giov. s. Eliodoro v. 

4 Ven. b. Elisab. r*g. di Portog. 



6 Dom. a. Isaia nroK 

L. N. o. 4 m. 55 pom. 

5 Lun. s. Benedetto p. XI. 

8 Mart. s. Marg. regina di Scoxia. 

9 Mere. ss. Zenone e c. m. 

10 Giov. s. Paterniano v. 

1 1 Ven. li sette Fratelli mm. 

1 2 Sab. ss. Ermargora e Fort. mm. 

13 Dom. s. Anacleto p. m. 
>4 Lun. s. Bonaventura d. 

V. Q. o. 2 m. 49 ai»- 
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15 Man. s. Enrico Imp. 

16 Mere, la B. V. del Carmine. 

17 Gìoy. s. Marina r. 

18 Ven. fi. Camillo de Lellis. 

19 Sab. s. Vincenzo de Paoli. 

20 Barn. SS. Redentore, s. Gero- 

lamo Emil. c. 

21 Lnn. i. Damele prof. 

L. P. o. 11 m. 5 ant. 

Sole ts Leone. 

32 Man. •. Maria Maddalena. 

a5 Mere. s. Apollinare v. m. 

3{ Gior. s. Fantino c. 

20 Ven. s. Giacomo ap. 

aG Sab. s. Anna Madre di M. V. 

27 Dom. 1. Pantaleone m. 

a8 Lnn. s. Nazario v. m. 

U. Q. o. 9 m. 7 pom. 

29 Mart. s. Marta \. ni. 

30 Mere. ss. Addone e Senne mm. 

31 Gior. s. Ignazio Lojola. 
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AGOSTO. 

Leva ti Sole o. 4 m. 5g. 
tramonta o. 7 m. Si. 

1 Ven. ■. Pietro io Viacola. 
a Sab. Il Ferdon d'Assisi. 1. Mu- 
si mo t. 

3 Dom. Vita, del Corpo di san 

Stefano m. 

4 Lnn. e. Domenico «• 

5 Mari. B. V. della Nere. 

L. N. o. 5 m. 11 aut. 

6 Mere La trans£g. del Signore, 
n Giov. i. Gaetano Tiene c. 

8 Ven. se. Ciriaco e c. mm. 

9 Sab. s. Romano m. 
10 Dom. s. Lorenzo m. 

■ 1 Lini. ss. Ti Imi-zio e Susanna mm. 
la Mari, e. Chiara v. 

P. Q. o. 3 m. 10 pom. 

13 Mere. s. Cassiano m. 

14 Giov. s. Cristina v. Vigìlia. 
j5 Ven. Assunzione di M. V. 



Digitized by Google 



Souvemtt. 



Digitized by Google 



ss 



16 Sab. s. Socco conf. 
1- Bom. s. Liberato m. 

18 Lud. s. Gioact. P. di M. V. e 

s. Elena Imper. 

19 Mart. s. Lodovico v. c. 
ao Mere. s. Samuele prof. 

L. P. o. — ni. 2 ant. 
31 Gior. s. Agapito m. 

Sots dt VsiiGnrB. 

a a Ven. g. Timoteo e c. mm. 
a3 Sab. e. Filippo Re. 
a£ .Dom. a. Bartolomm. ap. 



36 Mart. il B. Pietro Acotanto. 
an Mere s. Rodo v. m. 

U. Q. o. 9 m. 8. 
38 Gìot. s. Agostino t. d. 

29 Yen. Decofl. di s. Gio. Batt. 

30 Sab. santa Rosa di Lima v. 

31 Dom. e. Felice pr. m. 
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SETTEMBRE. 

3>w» U Sole o. 5 m. a 5. 
tramonta o. 1 m. 7. 

1 Lnn. la b. Gioranna di Collabo. 
3 Mari. s. Antonino pr. 

3 Meri-, s. Enfem. ». m. 

L. N. o. a m. 55 pom- 

4 Giov. s. MoSsè profl 

5 Ven. ». Osraldo re- 
fi Sab. la Trans, del corpo di san 

Zaccaria profeta, 
"■j Dom. s. Regina t. ni. 

8 Lun. Natività di M. f . 

9 Mart. 6. Gorgonio m. 
10 Mere. a. Nicola da ToL 
1-1 Gìot. sb. Proto e Giac. 

P. Q. o. 3 m. 9 aut. 
13 Ven. s. Niceto m. 

13 .Sab. £. Venerio er. 

14 Dom. l'Esaltazione di s. Croce, 

15 Lnn. s. INicomede m. 

16 Mari. s. Cipriano m. 
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1 

■7 


Mere, le Stimate di un Fran- 


cesco. Temp. 




L. P. 0. - m. i5 pom. j 


18 


Gior. s. Gimeppe da Copertino. 




Ven. ss. Gennaro e c. mm. Temp, 


20 


Sab. s. Eustachio mart. Temp. 


2 1 


Dom. s. Matteo ap. j 




Sol a ut Liddra. 


22 


Lnn. ss. Maur. e c. mm. 




Mart. B. V. della Mere. 


,4 

a5 


Mere. s. Lino p. m. 

Gior. s. Gerard. Sagr. '< 




U. Q. 0. 9 m. 10 pom. 


16 


Ven. s. Tom. di Villan. 




Sab. ss. Cosma e Damiano mm. 


=8 


Dom. s. Venceslao m. 




Lun. H dedic. di s. Michele Are. 


32 


Mart. i. GiroL dott. 
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OTTOBRE. 

Leva il Scìe o. 6 m. 9. 
tramanta o. 6 m. ai. 

1 Mere. s. Remigio confessore, 
a Giov. ss. Angeli Custodi. 

3 Yen. s. Candido m. 

L. N. o. 5 m. 8 ani. 

4 Sab. s. Francesco d'Assisi. 

5 Dam. B. V. del Rosario, e san 

Placido e comp. mm. 
G Lun. s. Magno v. 
1 Mart. s. Giustina v. m. 

8 Mere. f. Brigida Ted. 

9 Giov. Ri Dionisio m. 
10 T*. s. Francesco Borgia. 



P, Q. o. 3 m. 34. 
11 Sab. s. Firmiano v. m. 
ìa Dom. s. Faustino m. 
i3 Lun. 5. Eduardo re c. 
i{ Mart. s. Callisto p. 

15 Mere. s. Teresa di Gesù. 

16 Gìot. s. Gallo ab. 



m 
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17 Ven. s. Edwige vcd. reg. 

18 Sab. s. Luca evangelista. 

L. P. o. — ni. fi poni. 

■ 9 Dom. s. Pietro d'Alcantara. 
20 Lira. s. Gìot. Camiti, 
ai Msrt. e. Orsola e c. mm. 

SoLE IW SC0H2IOXK. 

2 a Mere. s. Macario v. 

a 3 Giov. s. Gio. da Capistrano. 

a4 Veti. s. Stefano re d'Ungheria. 

25 Sab. s. Grisanto m. 

U. Q. 0. g va. 1 ant. 

26 Dom. s. Lino p. m. 

27 Lun. s. Geltrnde v. 

a8 Mart. ss. Simeone e Giuda mm 
39 Mere, a. Zen obi o m. 

30 Giov. s. Seranione t. 

31 Yen. s. Lucilio v. 
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{8 NOVEMBRE. 

Leva U Sole o- 6 m. 56, 
tramonta o. 5 m. 34- 

* Sab> Tòtfi SanfL 

L. N. o. 5 m. 55 poni. 

3 Dom. Commemorazione de' Morti.. 
5 Luti. s. Euberto v. 

4 Man. i. Cacio Borromeo.. 

5 Mere. s. Zacciiria prof.: 

6 Giov. s. Leonardo e. 
n Yen. s. Prosdocimo v. 

9 Sab. li 4 Coronati rara. 
g iJom. s; Teodora. 

P. Q. o, 3 m.. 8 ant. 

10 Lun. s. Andrea Avelline- cv 
ti Man. s. IHartino r. 

11 Mere. s. Giovanni E limosinarlo. 
■ 3 Giov. s. Stanislao Kostka. 

14 Ven. Patrocinio di M. V. 

15 Sab. s. Leopoldo m.. 

16 Dom. s. Fidenzio v. 

L. P. o. — ni. io poni. 
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1 j Lati. s. Gregorio Tanni, tn. 

18 Man. Deci, de ss. Pietro e Paolo. 

19 Mere. è. Elisabetta ved. 

30 Giov. i. Felice di Vallois c. 
ai Ven. Pretentazione di M. V. 

Sole nr Sacittabio. 

aa Sali. t. Cecilia T. ni. 
a3 Dom. i. Clemente p. m. 

U. Q. 0. 10 in. i3 pom. 

ai Lnn. s. Gìot. della Croce c. 

2 5 Man. s. Catterina t. m. 
36 Sfere. 1. Alipio. 

ai Gìot. s. Diego c. 

a8 Ven, a. Giac. Intere. 

39 Sali. a. Saturnina m. 

3o Dom. I. Avv. s. Andrea ap. 

L. N. o. 5 m. ij ant. 
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DECEMBRE. 

Leva il Sole o. 7 m. 33. 
tramonta o. 4 m. 5;. 

1 Lun. s. Candida Tergine. 

2 Mart. s. Bibiana v. 

3 Mere. s. Frane. Xaverio. Digiuno 

4 Giov. s. Barbara v. m. 

5 Ven. s. Basso v. m. Digiuno 

6 Sab. s. Nicolò v. 

n Dom. II. Avv. s. Ambrogio d. 

8 Lun. Concezione di M. V. 

P. Q. o. 3 m. 23 pom. 

9 Mart. s. Procolo m. 

10 Mere. B. V. di Lor. Digiuno 

11 Gior. s. Damaso p. m. 

12 Ven. s. Paolo v. m. Digiuno 

13 Sab. s. Lucia v. m. 

14 Dom. III. Avv. s. Spiridion r. 

15 Lun. s. Valerio v. m. 

16 Mart. s. Eusebio v. m. 

L. P. o. 1 m. 32 pom. 



Digilized by Google 




Digitized by Google 



in Mere. s. Lazzaro r. Temp. 

18 Giov. Aspet. del Parto di M. V. 

19 Ven. s. Giulio m. Temp. 
ao Sai), b. Pier Grisologo v. Temp. 
ai Dom. IV. Avv. s. Tom. ap. 

Inverno. Sole in Capuicoiuto. 

a a Lini. s. Demetrio m. 
a3 Man. s. Vittorino v. m. 

U. Q. o. 8 m. 4 pom. 

a4 Mere g. Delfino v. Vigilia 

s5 Giov. iVo/ifi/à rfi ZV. S. G. C. 

a6 Ven. ». Stefana Prof. 

27 Sub. s. Giovanni ap. ev. 

ao £om. lì ss. Innocenti mm. 

29 Lnn. b. Tommaso Cantoarieuse. 

30 Maru e. Liberal v. 

31 Mere. s. Silvestro papa. 

L. N. o. 6 m. 6 poni. 
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